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MET1LDE, regina sua pnoghe. 

don cesare. 
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ADELAIDE, sua figlia. 
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PANTALONE. 
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brighella. 
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• * 


Acrio con varie fiaccole accese piantate qua e là. Da 
una parte palagio reale . Dall’ altra palagio del duca 
Astolfo che corrisponde nel fondo alla reggia • 


s C E N A I. 

Tkpff aldino. Sm crai dina vestiti da danzatori , se - 

_ duti r uno da una parte , /’ altro alali' altra , me- 
lane onici , e appoggiati con una guancia 'alla 
mano . 

Sme. [dopo un gran sospiro J ( Ah infelice Adelaide \ 
Povera mia padroncina ! ) 

Tru. [dopo un gran sospiro] (Ah , rovinato don Cesari 
mio signor , e padron mio colendissimo ! ) 

Sme. ( Poter aver per marito un conte Enrico , il 
più grande , il più possente signore della Si- 
cilia dopo il re, che l’adora con tanto rispet- 
to, con tanta secretezza, eh’ c -sfegatato per 
lei; e sposare un don Cesare , che non ha 
mai più veduto, giunto questo giorno in Pa- 
lermo, nodrito c cresciuto fielle armate e 
nel sangue , che non ha altri meriti , che 
di saper ammazzare . Invero un sposo ga- 
lante! Povera assassinata! mi sento morire.) 
[piange] 

Tru. ( Poter godere la sua liberta , aver mille amoro- 
se passeggere , e comode alla militare , e avvi- 
lirsi , e legarsi con una pettegola , che ha due 
occhi furbi , come il diavolo , che lo condurrà 
per il naso , che saprà accarezzarlo , sdegnar si % 
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^ Il Moro di Corpo bianco 

fingere dei svenimenti, voler tutto a suo modo » 
ridurlo una pecora. Un soldato di quella qualità! 
povero annegato ! mi sento crepare . ) [piange') 
Sme. (Si può dare una bestialità maggiore ! Inna. 
morarsi della fama di un uomo , perché sa ro- 
vinare con dei cannoni un esercito di perso- 
’ ne ! ) [segue a piangere) 

Tru. ( Ji può dare asinità più grande ! Innamorarsi 
per fama , e per carteggio dì una straccia d' Ade- 
laide , perchè mostra dì amar la gloria , perchè 
si dice eh' è filosofa , perchè gli scrive delle belle 
lettere lunghe piene di nobili sentimenti sublimi. 
Riscaldarsi il cervello a segno che prima dì dar 
le battaglie , invece dì invocare il cielo , invocava 
il yome dì Adelaide . Romanzi, romanzi , che fan- 
no ridere.) [ride) 

Sme. ( Sti\no I’Armirante suo padre permettere che 
sia sacrificata una sì bella , e sì buona figlia- 
con i^n crudelaccio! Ma senti gradasso stermi- 
nato^ dell’umanità: Adelaide non é boccone 
per i tuoi denti , e questo sposalizio sarà di- 
sturbalo; so ben io; caschi il mondo, Adelai- 
, de sarv del mio conte Enrico . Qualche dia- 
volo hà da succedere . Alla più disperata an- 
derai alfq guerra, una bomba, c un cannone 
pietoso la farà restar vedova ; perché possa es- 
sere del mKj conre. Oh allora poi voglio ri- 
dere di gustò.) [ride) 

Tru. ( Ma il re, il te stimo il re , che appena giun- 
to il mio padron dall' armata , dove fece tanto 
per lui , pretende ili premiarlo a farli sposare 
quella gioia . Bel predio una moglie ! Questi re 
sono curiosi , fanno dèi bellissimi regali. Chi sa 
da che nasce questa premura generosa ? Eh, si- 
gnor re , eh , signora filosofa ... Basta , bisogna 
ben dar stato anche alle filosofe . [osserva Sme- 
raldina) Ma non vorrei cht quella ciarliera mi 
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sentisse , rìporterrebbe tutto alla padrona idolo 
suo , e sarei rovinato . ) 

S ME. [osservando Truffaldino] ( Ma qui ci vuol giudi- 
zio ; se colui mi sente avvisa di tutto il suo 
caro rodomonte, mi subissano, eie mie bra- 
me saranno troncate. ) 

Tru. [aliandosi] Che diavolo fanno i virtuosi Ballerini 
di corte , che non vengono ? Mangiano il salario^ 
cioè onorario a tradimento . Devo concertare la 
* contradanza di mascherati per comparire nella 
sala delle nozze del mio padrone , per decorare 
la festa , e divertire /’ assemblea , e non sapran- 
no nulla . Sono otto giorni , che m'affatico a pro- 
vare questa mia operazione , ma prevedo che fa- 
ranno corbellare in fine un virtuoso del mio me- 
rito , le di etti operazioni sono sempre andate 
• alle stelle. 

Sme. Poveri virtuosi saranno occupati alla bassetta, 
e all’osteria, o colle amorose. La virtù vuole 
il suo sfogo , caro signor maestro . 

Tru. Siete voi virtuosa , bellezza mia ? 

Sme. Entro anch’io nella contradanza. 

Tru. Ah j) , me ne ricordo , siete quella , eh' è sempre 
fuori di figura , e di tempo . 

Sme. Come il maestro . 

Tru. Temeraria , petulante , figurante ignorante. Ma 
perdono tutto a quegl’ occhi . 

SCENA II. 

Ballerini, Ballerine mascherati , e detti. 

Tru. G li rimprovera , e sgrida , che quella è la prò. 
va generale , e che dovrà scomparire . Grida a 
figura , tutti prendono le loro fiaccole . Truffaldi- 
no ordina ai suonatori di suonare . Si balla , si 
sbaglia , sì torna da capo . Truffaldino va in fu- 
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1 - > rare grida baloté, bilance, pa de bore glissò 
ec. o le brà , la tete o si ec. Varia di quando 
in quando francese spropositato ; imita , e fa 
parodia caricata d' un inventore di balli. Dopo 
• " varie esperienze , insegnamenti , e repliche buffo- 
nesche . [yedonii dei lampi di fiamme in Untane 
dalla parte' del palagio dell' Armirante , ed odesi un 

/ \ fragore thè spaventa , e fa tettare ammirati gli At- 
teri , e set pesi] 

SCENA III. 

. — - * * ♦ " ' »' K\ ^ 

Voci di dentro , e detti., 

s 

! ‘ [veti in Untano] — . ‘ 

V Genti soccorso, al fuoco, al fuoco, al fuoco. 
*> Tuo. [spaventato] Che il fuoco è nel palagio delle noz- 
ze del suo padrone . Che sempre ha avuto un 
. ' cattivo augurio su quel matrimonio . 

Sme. ( Questo sarà un ingegnoso tentativo del mio 
conte Enrico per disturbare il matrimonio . 
Oh quello é un amante di spirito , che non 
si perde! Caro colui* Non-vorrei però che la 
mia povera padroncina perisce con Troia.) 
[parte correndo con la fiaccola J 
[voci in Untano] 

■ Al fuoco, al fuoco, genti, aiuto, aiuto. 

Tru. Spaventato maggiormente anima i Ballerini , che 
quello è il vero tempo’ di ballare in un infernale 
da furie , e da farsi onore con de ' bellissimi ta. 
blo . [caccia i Ballerini con violenta verso il fuoco 
per dar soccorso a partono tutti in confusione con le 
fiaccole] 

■ ■ [voci come sopra]' 

Soccorso al fuoco, al fuoco, genti «iuto. 

, [seguono de' lampi , e delle fiamme interroftamente] 

\ ’ • . 


/ 
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S C E ,N A IV. •„ 

Il Re, Brighella, Guardie dalla parte della reggia ' 

••• o i . : — 

\ 

Re £ osservando il fuoco ] 

Orrido incendio dagli amici miei! 

Bri. [osservando} Cospetto de bacco , che .rinfresco 
da nozze ! E xe in pericolo anca la reggia con- 
finante. - ... *ì 

Re - Soccorrete, accorrete, precedetemi, 

Io medesmo verrò. La vita mia 
Per gl’ amici perisca. Vili andate, 

Bri. ( Deraose merito. ) Allon poltroni a stuar el 
fogo, Cos’é sta paura? Un bel morir tutta 
la vita onora; la vita é un sogno. ( Andevc 
a rostir senza lardo. Za al capitanio ghe toc- 
ca a dar coraggio sbragiando , e star lontan 
dal pericolo.) [parte verso l'incendio} 

SCÈNA. V. , 

Adelaide, don Cesare, l’ Armirante, Smeraldi- 
na, Truffaldino di dentro , il Re. 

• *» i •_ * • * 

Ade. [di dentro} 

Ah scellerato, traditor, iniquo. > 

Padre, sposo, soccorso io son tradita. 

Re [ sorpreso ] 

Tradita! Chfe sarà. 

Arm. [di dentro} Figlia ove sei? 

CtS. [di dentro} ' ‘ 

Adelaide, mia sposa, ove t’ agiri? 
v Sme. [di dentro} Nulla, nulla, signori, fermi , fermi . 
T fcu, fd? dentro} Allori mes a.ifans, o le brà , regardè, 
dusseman , capriola , piroletta, ec. 

[voci di dentro} 

Soccorso al fuoco, genti al fuoco, aiuto. 

Re Fida coafusion ... qualche assassinio ... 

à 4 


i^DigHizod by Coogle 


8 II Moro di corpo bianco 

« * • , ‘ # 

Ma a che più tardo? Cesare è mio amico, 

• A lui deggio \[ mio scettro; si compensi 
Del sangue, mìo , se occor . [V avvia verso /’ in. 

'ì t • . - cendio] 

S C E N A* VI. 

|l conte Enrico con maschera sul viso e sopratodos 
in dosso -, tenendo Adelaide svenuta fra le brac- 
cia , il Re, , 

/ „ ' , > ; 

Re lai comparire del Conte retrocede alcuni passi , e si 
mette in ascolto 3 

Enr. [con voce affaticata , e alterata 3 

c (Son vendicato. 

1 Mia deve esser costei , 

[ osservando il i{/J Quello è il mio servo. 
Sarà qui attento , com’ io gii commisi : 

So quanto m’è fedel.) Serva sei tu ?. 

Re (E 1 ^questi un traditor. Arte m’ assisti.) 

[con voce alterata 3 

Son io, signor. 

Enr. [sempre ansante } Ben m’obbedisti. Prendi , 

[gli mette tra le braccia Adelaide svenuta] 
Dell’ incendio l’ industria. fu propizia. 

Vinsi il pegno a me caro. Alla feluca 
Tosto lo reca , remiga veloce. 

Lo chiudi ove t’imposi. ( Il re alle fiamme 
So che accorrer pretende . Esserci io voglio 
Per tor sospetto. Non é reo giammai. 

Chi celar sa un delitto.) Amico fuggi, [sca- 
glia a terra la maschera , e il sopratodos , e parte] 

Re Chi l’iniquo sarà?.. Qual pegno è questo? 
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SCENA VII. 

Don Cesare, l’ Armirante , il Re, Adelaide. 


Ces. [di dentro] ; _ . . k 

Sin negl’ abissi seguirotti . 

Arni, [di dentro] Lumi . 

5’ uccida il traditor, sia chi si voglia . [escono 
furiosi don Cesare , e i' Armirante da parti opposte , 
arnbidue con urta fiaccola in una tnano , e colta spa- 
da ignuda nelt altra] 

Ces. Ah, il scellerato è qui. 

[in fitto di ferire il /(/] Mori fellone. 

Arm. [precipitandosi addosso a don Cesare] 

Non ferir, eh’ egli é il re : trattienti , o Cesare . 

S C E N *A Vili. 

» 

La Regina , Pantalone con lume da una parte , 
Smeraldina con lume dall ' altra , varj Servitori 
con lumi , e detti. - 

Re [osservando Adelaide che la tra le braccia] 

( Adelaide rapita/.. Io nulla intendo.) [resta 

estatico] 

Ces. [fremente] 1 

( Oh ciel ! creder degg’ io !.. Chi mi tradisce ! ) 

[resta estatico] 

Arm. [iracondo] . 

(Scorsi ognor ne’ suoi sguardi un re tiranno.) 

[resta estatico] 

Reg. [sdegnosa] 

(Tra le braccia Adelaide !.. Ingrato sposo!) 

[resta attonita] 

Pan. (E1 tato che se coccola la piavoletta 1' Varé 
che quadri , varé ! ) [resta estatico] 

Sme. ( Come diavolo é andato questo caso ! 

E il mio conte non c’entra?) [resta attonita] 

Re ' (Ed iscopnre 
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Non potrò il traditori calma Guglielmo; 

Giovi simulazion, silenzio, ed arte, 

Per svelar veritade.) Amici ... sposa 
Tutti attoniti siete, e ben vi scusò. 

Non si darà però qualche soccorstì 
A un’ oppressa infelice , eh’ io raccolsi , __ 
Mentre accorrevo al fuoco , tra le braccia , 
Fuggitiva, tremante, e sbigottita? . 

Pan. ( Tacconcin, tacconcin . E1 giera necessario.) 
Ade. \riiornando in 

Dove sòn !.. Traditor..., 

* guastandosi'] Sire voi siete? 

Padre; mio spòso; ah il ciel mi ti ridona. 
Sme. (Io soti balorda é il conte lion ^i Vede!) 
P.;G. (Ardo di gelosia.) 

Cts. ' • ' (Me sfortunato! 

Qual, laberinto LOh cieco amore! Io fremo.) 
Arm. (Macchie al mio sangue ! Al cicl giuro vendetta.) 
Ade. ('Lo sposo irato... il padre ... il còr mi scoppia , 
Nè posso favellar. Perverso Enrico, 

Ipocrita, violento, scellerato. 

/ E 1 questo amor?.. Tu forse al re ubbidisci?.. 
No , Guglielmo di ciò non è capace . 

>, Me- infelice! qual buio, e qùai perigli! 

Nè favellar poss’io?) 

Re (Tacciasi sempre, 

Si finga , si dissimuli .' R’omore 

Fa il traditor più industre nel celarsi. 

Saprò scoprir chi i miei fedeli offende . 

Leggo il cor degl'astanti . Un innocente, 

E re non s’avvilisce ad iscusarsi.) 
Armirante,. don Cesare, fu caso, _ 

Fu assassinio 1’ incendio? A che st tarda? 
\ Al riparo si voli; io sarò esempio. 

Cesare amico a me diletto, e come 
Alle voci d’un re, che t’ama puoi 
Rimaner taciturno, ed uom di marmo? 
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Ces. La sorpresa , signor , ed il tormento 
Stupido simulacro, è ver, mi rende . 

S C E N A IX. 

Il conte Enrico , Brighella, Soldati incita ro , 

-» , i e DETTI. 

Em;{_ [{bottonaio 1' abito t tenia collarino , in tcmtno di*or- 
dine , affaccendato rasciugandoti con un fa\ioletto il 
sudore dalla fronte'] 

Amici rallegratevi ; le fiamme 
Estinte son per opra mia .[sorpreso] (Ma come 
Qui Adelaide !.. Qui il re ... che il servo infido !.. 
Misero ine! Che fu? Ricomponiamci . ) 

[fa un profondo inchino al fy] 

Ces. ( Ah non è il fioco estinto ! , Jn questo seno , 
Arde voracemente , c il cor mi strugge . ) 

Bri. - No se noi negar che el sior conte no s’abbia 
portà da Marte in. sto pericolo. EI saltava 
in tele, fiamme con tanto coraggio , che cl 
pareva fiol de Pluton. El gha fin el merito 
d’ averme dà dodese legnade feudali , che ono- 
ra le mie spalle , perchè ghe pareva che la 
prudenza dirigesse un poco troppo la mia 
cautela. . , 

Re s [osservando il Conte] ^ 

(Parmi sorpreso il conte ... Ah non può darsi, 
Troppo dell’ Armirante è amico, e sempre 
Illibato il conobbi.) L’opra vostra, 

Conte fu in mio favor; vi sarò grato. 

Enr. Sire, .è vii chi non giova a umanitade; 
Specialmente àgi’ amici r E' ricco premio 
La compiacenza vostra . (Avvampo d’ira. 

Che fosse il re?.. Che il servo mi tradisca!..' 

Ade. (E un sì iniqud impostor soffrono i numi?) 

Sme. (M’affogo se non parlo al conte Enrico.) 
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* ' ' . » ì 

S C E N . A X. w * ' 

•. Tartaglia, e detti. ' ' * 

TarÌ [cerrendo]ty\ L i bisogna esser qui, dì quà , di 
là [sorpreso] Ma che diavolo faceva io ? 
' „ Com’e qui questa comitiva? [al Conti] 

Signor conte... 

Enr. (Servo non diedi a te... 

\ Tar. Che cosa? 

Enr. Adelaide m braccio? 

Tar. Che Adelaide se vengo ora? 

Enr. Taci.) Misero Enrico! Il re fu certo... 
j S’ei mi conobbe ... Ebben lunge timori . ) 

Re [osservando il Conte] 

(Il conte!.. Ah stolto il sospettare é ingiusto , 
Dell’innocenza sua son chiari i segni.) 

Poiché il fuoco é già spento , è necessario 
Riposo, amici, e ad Adelaide oppressa 
Piu che ad altri è opportuno. La mia reggia 
Esibisco in asilo ai sposi, e al duca 
Sin che alla strage dall’ incendio fatta 
Por riparo si possa . 

' Ade. Grata, o sire, 

Sono all’offerta vostra. 

Ce*. _ . ( Ella aggradisce ! 

t Quante furie al mio cor ! ) 

Arm. [sostenuto] Sire , é spazioso 

. . L’albergo mio, ricovero ci resta. 

(Vane saran , tiranno , le tue insidie.) 

Enr. Dell’incendio , signor, fu lieve il danno. 
(Troppo s’oppone il tuo più forte asilo 
Alle mie brame, alla vendetta mia. ) 

Reg. [a Pantalone] „ 

(Ed a me appresso una rivai vorrebbe?) 

Pan. ( Oh in verità che no volemo bisse in sen , 
la tegna duro sala maestà.) ' 
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Re Servitevi a piacer. (Lume celeste 

Scopri l’insidiator. Chi tanto ardisce 
Tenterà nuove insidie, io certo sono, 
Dall’affettata mia calma affidato. 

Un che meco conversa è il traditore. 

Sarò vigile ognor . ) Sposa seguitemi . [parte] 
Reo. (Sulle tue direzion desta m’avrar.) [parte] 
Pan. (Cossa xe sta umanità! mai contenta. El gha 
per muger una volpina da bon che xe un bot- 
tiro, pareva ch’cl la adorasse, e adesso ghe 
vien voggia de un angusigola , ma ghe moz- 
zeremo le ale a ste vogette illecite , se no se- 
nio chiompi . ) [parte] 

B*r. Chi alle morbide piume, e chi ai . pagioni . 
[co’ Soldati] Allon seguaci della gloria, avan- 
zai dal fogo , al corpo de guardia de so mae- 
stà , al vostro illustre dover , e al biscotto . 
Ade. ( Quante maggior sciagure il cor pressente ! 
Stanco il fellon de miei disprezzi, forse 
Desisterà dalle sue nere trame . 

Morrò, ne’ miei disprezzi . 

[con tenerezza a don Cesare] Sposo ... 

Ces. [con fierezza] • Andate., 

Ade. [sospira e con atto di disperazione col fazzoletto agl 
occhi parte] 

S me. ( Che maniere da cane ! Cane v cane . 

No non sei degno che sia tua . Potessi 
Parlare al conte mio ... cercherò il punto.) 

[parte collerica] 

Ces. Ne’ tumulti del cor, ne’ dubbi miei. 

Ne’ miei perigli, ciel tu mi soccorri, [parte] 
Arm. Conte, giunto è il momento in cui far deggio 
Della vostra amicizia salda prova. 

En*. Duca é per me esultanza il porre il sangue 
In favor vostro; già vi leggo in seno. 

Arm. Vero amico vedremci in miglior punto. 

[fremente] 

(Purgherò questo regno da un tiranno, 
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r 

Se il conte ho rfteco. Alla famiglia mia 
Tante infernali insidie !.. Iniquù mori’. 

SCENA XI. , 

Il conte Enrico, Tartaglia che si guardano 

alquanto l’ un F altro incantati . ‘ ’ 

* T v. 

'far. E così? '~/k • 1 , 

Enr. E tu non fosti in questo luogo alT ora ' 

Che ti prefissi? E a te non diedi in • braccio 
Adelaide rapita r* 

Tar. Eccellenza mi favorisca'. Se mi farà spacca ri 
' in venti pezzi, tutti queste venti pezzi si da- 
ranno l’onore di serviti con fedeltà; ma sino 
che mi lascia tutto d’ un pezzo non posso fa- 
re che una cosa per volta. So benissimo che 
doveva esser qui all’ora stabilita, ma nel pun- 
to che io stava per venire, e che aveva pre- 
parata già la feluca y giunse 1’ inviato secreto 
f del re di Napoli per il trattato della congiu- 
ra che sa, e mi trattenne alquanto non essen- 
doci lei. Ho creduto, die una congiura sopra 
un regno meritasse più riflesso, che il rubare 
una femmina, ed ho tardato un poco. Dopo 
corsi come un barbero colle punte al tafana- 
rio, ma noli giunsi a tempo . Ho trovato qui 
/ una confusione, che m’ha fatto restare duro 
duro, col naso lungo lungo, senza capir nul- 
la . Ecco tutto . Come fu questa storia ? 

Avea l’ incendio 

Da me tentato posto in un propizio 
Disordine il palagio . Io mascherato 
Spensi per tutto i lumi . Tra le braccia 
Pted Adelaide, e qui correndo giunsi 
Colla donna svenuta . In mezzo al buio 
Vidi un uom fermo. L’ ordin che ti diedi 
Te creder me lo fece. Alla richiesta 
Confirmp d’ esser tu. Gli diei la donna , 
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L’ ho eccitato alla fuga £ e tu non eri ? 

Tab. Eccellenza, no, eccellenza no ; non cì potei 
essere sull’ onor mio. 

Enr. Dunque fu certo il re, che finger seppe 
' Per scoprir chi foss’io. Misero Enrico 
Se mi conobbe... Io non so quali accenti 
Nella confusimi mi sien fuggiti, 

Se il tuo nome, se il mio m’uscì di bocca... 
Ma che ... Coraggio Enrico; l’accidente 
Favorevol mi sembra , e si sospetta 
e Più di luì, che di me. Vidi il contegno 
• Di Cesare, e del duca; ei come etnico 
Meco suol favellar; non son io dunqué 
Reo nella mente loro. Io son qui grande, 
Sono gli amici miei molti, e possenti. 
Guglielmo è re novello, ed abborrito 
Dai grandi oppressi, e l’Armirantc stesso 
L’ o'ia a morte a ragion dentro il suo interno; 
Né obbliar potrà mai che tronco il capo 
Per decreto del re fu a suo fratello. 

Cesare poco apprezzo; 

f [con dìspre^o 3 Egli é un spagnuolo 

Nobile venturier, che non ha tetto, 

Non parenti in Sicilia; ad un tal uomo 
Toccar deve Adelaide! Egli é al re fido; 

E’ guerrier valoroso ; ecco i suoi merti . 

Più eh’ Enrico sarà? Perisca il regno, 

Cesare, l’Armirante, il Re, Adelaide ... 

Se mia non é perisca ella medesma . 

Mostro mi rende il suo disprezzo, il fuoco 
D’amor, di gelosia che mi divora. 

T ab. ( Donne mie care il cielo vi guardi da un 
amante come il conte.) Ma, eccellenza mio, 
orditura di cospirazioni con ribelli in Palermo; 
orditura di ^congiure col re di Napoli perché 
sorprenda la Sicilia ; lei incendiario ; lei rapi- 
tore di dame considerabili , io temo che si 
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scopra qualche canchero , e che facciamo un 
cattivissimo fine,.* 

Enk. L’arte che tutto la nulla si scuopre. 

Per vie dirette, ed indirette ottenni 
Ogaor ciò che bramai. Sempre illibato 
Comparvi , ed è il mio credito infinito. 
L’arte che tutto fa nulla si scuopre. 

Mia Adelaide sarà, se rovesciare 
Dovessi il regno , e non esista in terra , 

Se d’ altro uomo esser deve . 

Tar. Il duca Astolfo grand’ Armirante é pur tanto 
amico di vostra eccellenza . Se le avesse chie- 
sta la figlia gliela avrebbe concessa . Perché 
non dimandarla ? perché ridursi a far l’ incen- 
diario, il rapitore per .ottenerla ? Mi perdoni 
eccellenza. - 

Enr. Ah taci , taci ... 

La volea per amor. Secretamente 
Le palesai la passion funesta 
Che straccia questo cor , sempre tiranna , 
Sempre sprezzante la trovai. Sperava 
Con tolleranza , e dolci modi , e affetti 
Di convincerla un dì. Tutto fu vano. 

La serva sua ver me fida', e pietosa 
Mi confidò, che presa era d’amore 
Per fama, e per carteggio affettuoso 
D’ un non veduto mai, ch’era don Cesare, 

E che il padre di lei vecchio fanatico 
Per la gloria e il valor, con ogni sforzo 
Coltivava tal fiamma. Quale ostacolo ! 

Qual geloso furor m’accese il sangue! 

Giunse dal campo Cesare, lasciando 
Don Carlo il suo fratello in di lui vece 
Dixettor dell’esercito. Guglielmo, 

Il re che l’ama , per far cosa grata 
Al duca, ed all’amico, l’ improvviso 
Fulmine stabilì di questo nodo ; 

Nodo 
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Nodo Fatai che il cor dal sen mi schianta .1 
Sta la risorsa, c la vendetta mia 
Sol nella violenza , nella forza , 

E nella direzion del mio intelletto . 

Questo re é vacillante; il duca è vecchio; . 
E' qui isolato Cesare; don Carlo 
E lunge ; e a che temerlo? ed Adelaide 
Fragil donna è alla fn. Son le mie forze, 
Son le mie trame esfese. Udrai fra poco 
Ammutinata la Calabria!. .Udrai 
L’inquieto Corso scùctem*X*l giogo. 

Udrai con nuovo sforzo, e* nuove genti 
Dar nuovo assalto- alla- Sardegna i Mori; 
Tutto per opra mia. Non potrà Cesare 
Qui a lungo dimorar. Col suo fratello. 

Vada a tener consiglio. Alfin vedremo 
Se le armigere teste , o le profonde 
Son da pregiarsi più . Dimmi , il secreto 
Nunzio del re di Napoli , che porta ? 

Tar. Eh, felicissime nuove. L’esercito £on de’pre- 
tcsti è già da molto tempo partito per sor- 
prendere la Sicilia ; anzi 1’ inviato mi diede 
questo plico da consegnare a vostra eccellen- 
za . [gli dì un plico ] 

Enr. Ingrata donna! Io meditava farti 
Di Sicilia regina . I lacci miei 
Gioveranno ad altro uso, e alla vendetta. 

O possederti voglio, ’o ognun perisca. 

Tar. ( Questo è indiavolato, e i riflessi prudenzia- 
li sono con lui fritelle ). Mi dica in grazia,; 
la signora Adelaide sa nulla delle direzioni 
di vostra eccellenza , di questo incendio , di 
questo rapimento, e cererai 

Enr. Tutto sa, tutto teme dal mio sdegno. 
Favellai seco ieri disperato, 

L’ira, l’amor, la gelosia mi spinse ^ 

A tutto minacciarle. 

Il Moro di corpo bianco t com. b 
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Tar. Buona notte, eccellenza . Ella squrqucrà tutto 
al padre , ai marito, al re + alla regina , e ci 
cade una montagna, improvvisa adosso, che 
schiaccia noi, e tutte le nostre trappole. 

Enr„ , . t . ! Non pensarlo . ' > , 

Le protestai che, s’ ella aprisse bocca... 

Se un ciglio torvo, un segno sol scorgessi 
Di novità con gli occhi penetranti, 

Avverso a . me, là sposo; trucidato 
E il padre Carierebbe, e il re medesmo. 

Che i satetflVLmiei. sono in-finiti , ! 

Che son chf men *i crede. Ch’ io. stipèndio 
Dotti avvelenatori, e> occulte spie , > » 

Che tutto so. La vidi sbigottita 
Impallidir, tremar. Timida donna 
•Facilmente s’ imbroglia. Il fiero incendio 
Riconfermato avrà nella sua mente, . 

Ch’io molto posso, e che da temer sono. 

Del suo silenzio ho di mesticr soltanto 
Un brevissimo .tempo alla vendetta. 

Tar. ( E r un amante da farne un gran conto qui 
il mio padrone ! ) 

Enr. Ma tu... ben vedo ... [guardando fieramente Tar - 
! ' taglia , mette una mano nella saccoccia] 

Tar. Che vede, eccellenza? Che ha che mi guarda 
con gli occhi tiratici 1 : : 

Enr. [fieramente’] Tradì tot ... Vacilli!» 

Mediti di tradirmi !.. Indegno mori . [gli pre- 
senta una fistola al petto in atto di spararla 3 

Tar. [precipitandosi ginocchioni'] 

Pietà , eccellenza , pietà , ho dodici figli , una 
moglie, tre amiche da mantenere, sono fede- 
lissimo , e dispostissimo di farmi impiccare 
per lei. - • •• - 

Enr. febben , crederti voglio . Se m’ inganni, 

Trema per la tua vita . Se aderisci 

Alle mie direzion fedele, e forte . 
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De’ benefiij miei questo è il minore, [gli *t:. 

’ ta una boria] 

Nelle vicende ch’io macchino spera, 

[osservando] ' • • •*. 

( E' qui la serva . ) Parti , e i congiurati 
Avvisa ad uno ad uno, che l’ armata 
Di Napoli è vicina, che sien pronti. 

Che da un crudo oppressor sciolti saranno. 
Tar. Obbedisco subito vostra eccellenza. ( E chi 
non l’obbedirebbe? L’interesse mi orba, ma 
ho dei lucidi intervalli molto brutti.) [parti ) 
Enr. Si calmi l'ira che la mente offusca. 

Si cangi aspetto, e sien raccolti i spirti. 

Forse in costei qualche utile scoperta ... 

• 

$ C E N A XII. i 

». t . •. 

• » 

Smeraldina, il conte Enrico. 

Smt. [frettolosa] 

Ah, signor conte mio, contino mio. 

Per pietà soccorrete alla padrona. 

Enr, [agitato] 

Che fu serva mi narra. Tu mi fai 
Morir d’ angoscia . Povera Adelaide 1 
Sme. Eh, lo so che l’amate daddovero , 

E giurerei , che questa notte voi 
Tentaste di levarla da quel cane; 

Sì, cane, cane. Voi sapete amare! 

Ma fu trovata al re Guglielmo in braccio. 
Come fu questa cosa ? 

Enr. Fu delirio;. 

Non mi chieder di più , tutto saprai. 

Misera donna, qual combinazione! 

Deh dimmi, dimmi d’ Adelaide i casi. 

Che si fa , che si dice ? 

S ME, Oh, casi grandi , 

b » 


t 


*0 II Moro di corpo bianco 

Ma grandi, grandi, grandi. Ognuno crede 
Che il re sia il rapitor . La padroncina 
Piange, singhiozza, e non vuol dir parola. 
Quell’ orso del marito par il diavolo. 

S’é posto in una stanza solo, e sbuffa 
Con un ceffo da tigre , e si sospetta 
Che pensi a trucidarla. Il padron vecchio 
Pare un gatto mammone, e invia staffieri 
A rintracciar di voi, che vuol parlarvi. 

E guella poveretta assassinata 

E' Jà che fa pietà compassione . [piangi 

Voleva dirle: suo danno, suo danno; 

Ma non potei che il cor mi si spezzava. 
Siamo allevate insieme , figurarsi , 

Non mangiava un susino senza darmene. 

Già parmi di vedermela scannata, 

E nessuno si muove ad aiutarla ; 

[tempre piangendo , e singhic\xandc] 
lo mi sento morir, non posso più. 

Enr. ( Sino gli sbagli miei ne’ mici delitti 
Favorevoli sono, c alle mie brame 
Apron la via più facile, c più piana. 

I sospetti sul re mi son risorsa . 

Tra le palme ho il destino, io tutto posso . ) 

frf Smeraldino^ 

Eh, Cesare a quest’ora impietosito 
Le sarà forse appresso, e conciliati 
Saranno insieme, si ...(Solo in pensarlo 
Mille serpi ho nel cor.) 

Sme. ( Chi ! quella bestia ? 

Non lo pensate; forse in questo punto 
E' là che fa il carnefice . Signore 
Voi non siete sospetto. Il duca padre 
Vi cerca, vi desidera, vi chiama. 

Per carità venite a far del bene . 

Enr. Odimi serva; io giuro al ciel che solo 
Bramo di liberar quella meschina 
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Dalie man d’ un crudel, furente, barbaro, 
Che non conosce amor, che strano ognora 
Sarà coll'infelice, che perire 
La farà sotto al peso de’ sospetti, 

D’ un costume selvaggio, aspro, tiranno, 

E forse in più crudel modo funesto . 

Ciel la proteggi, e gl’ innocenti voti 
D’un amante esaudisci, [affetta un amaro pianto ] 
Sme. [piangeri ilo , / tìnghio^ando] E quella sciocca ... 
Questo colombo... ha... sempre ^.. disprezzato . 

Enr. [tempre affettando pianto J 

Basta il nodo seguì . Del Ciel gli arcani 
Rispettabili son . Serva , ti giuro . 

Che un innocente amor fa sol eh’ io pensi 
A salvar da un martirio quella misera . 
Vilipese il mio amore ... Eaben che importa! 
Del non piacerle è mia , non sua la colpa . 

$ME. [piangendo maggiormente'] 

E potè disprezzar quest’agnellino'! 

Enr. Di qua non lunge ho un luogo di delizia 
Circondato da scogli. Ivi! disposto 
Avea di farla porre occultamente v 
Ivi di far che gli agi, i servi, i suoni, 

\ Canti, 'ed i piacer lieti facessero 
D’u'n’ adorata prigioniera i 'giorni 
Sino che le vicende, il caso, i Numi 
Facessero cambiar faccia agii eventi . 

All’ aspetto di lei non mai* comparso 
Sarei per rispettare i sdegni suoi , 

Non men che un nodo sacro in Ciel Volutó 
Pet tribolarmi . La sua vitaiolo 
Mi sta a cor , cara serva . Io so morire 
In un estremo amor, ma ancor morire 
So rispettando i Numi . [corbe sopra ] 

Sme. [in pianto dirotto] E quella matta 

Sprezzò questo colombo... per quell’ orso! 
Enr. Serva tu vedi. Al duca padre suo • 

b J 
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Favellar contro a Cesare non puossi, 

Chè il fanatismo dell’ onor dell’ armi ; 
Troppo per lui 1’ accieca . Hai tu coraggio? 
Sme Se ho del coraggio ! Sono spiritata . , 

EnR. [ trae di saccoccia una commetta ih Spinto , # cava 
^ ' L una piccola ampolla J 


Questo è un fiero sonnifero . Vigore 
,.!• Esli ha di far che chi bevuto 1’ abbia 
Per pochi istanti il colorito perda, ^ 

11 respiro, ed il moto, c sino ì polsi i 
A tal che morto ognun crederlo deve. 

Sull’ imbrunir del giorno ad Adelaide 
Procura farlo ber che non s’ avveda \ 

Poco dappoi cadrà nel cupo sonno . 

Per questa via col tuo soccorso , forse 
Al carnefice suo potrò involarla 
Senza strida, e romori. 

Poveretto! 

E si può far di più ? . , v 

[con impeto'} Datelo qui . [prende l am- 

L l ■ .•> f elu J 

Ehi, signor conte, non è già veleno? 

Enr. E puoi pensarlo! e proferirlo puoi ? , 

Nè ancora sai quanto Adelaide adoro? 

Se un, empio fossi tentarci sedurti . ; 

Ad avvelenar Cesare, non lei ... 

Inorridisco al nome di delitto. 

Prendi coi* chi rh’ assiste io così tratto. [ trae 

.. iiM/i Zi/mf/l I 


Sme. 


Sme. [ricusando con sdegno} 

A me danari ! A una mia par regali ! 
Chi mi salva Adelaide da quel diavolo 
Mi premia assai , mi fa mezza regina . 
Lasciate fare a me. Vi ricordate 
Che il duca vuol parlarvi . (Se ritrovo 
Perigli nel palagio , oh non aspetto 
L’imbrunir della notte. La fo bere, 
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Sembrerà morta, e i morti si rispettano.) 

) Addio , coti ti no , in'/^r siete hioi àbile. 

do parici 

S C E N'-A XIII. 

. . Jl conte Enrico, _ 


Anche una serva debile, accecata 
Per amor d’ Adelaide, ed eroina 
Per stolidezza, in mio favpr ritrovo» 
i 1 ’'' Tutto si tenti. Quel liquore ahneno ' ( ' 
Terrà disgiunta la' ventura notte 
Da Cesare Adelaide , se la pace 
Sé tra lor conciliata acerba immagine 
Che di cruccio ■'tri’ uccide. Le mie trame 
•Son d’orditura immènsa. L’ Armirantc 
S’ascolti , al re si vada, al mio rivale 
Medesmo si favelli. Separati ; d 

* Si trattino , risveglisi sospetto, ' ° 

•'Ira, strage, livqr, calma, prudènza, 

Quanto giovi al mio intento , a cui sol jnanca 
Breve'giro di tempo .Sfeno tutti ■ 1 
■ Della macchina mia Suore moventi 
Se l’artefice io sotìo'.^Sguardo mio; 

Effigie mia ti ricomponi afl’uóptt. 

Tremi ehi avversò 'à* 7 miei derir • si mosria . 

n ' | [o/ttrj frtttoidtb ntl palagio JMF Artriirante] 
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Cimerà nobile corta di don Cesare t 


SC É N A 


I: 




1 ' 'rn • ' • ‘ r* i ' 1 

Don Cesipje sedendo appoggiato a un--, tavolino. 


e smaniarne . 

* 


r, i , ■ ■' . •'> 

li calmerai mio core ! piente rr>ia . ? 
Procellosa inquieta , accesa , torbida ) 
Rimarrai sempre ! Alla ragioni un tratto 
Non darai luogo ! Non son io più forse 
Uomo com’era!.. O Cesare infelice ■ ' 

Se moglie non pendevi uomo saresti . [levandoti] 
Raccogliamo! un momento . Un re per cui 
F^ci tapt§ a miei dì-! Chi gli difese ti 
La Sardegna da Mori? Chi il terrore \ . 
Pose al fratello suo, che regna in Napoli, 

Di quest» Stati pretendente? Chi , 

Sparse per lui rivi di sangue,, e puote 
Le cicatrici ancor mostrar recenti 
Di rimprovero acerbo , per tal modo 
Trattar potrà? Potrà il mio re... Guglielmo 
Per tradir l’onor mio volermi sposo? 

No, Cesare, t’inganni. Ti. sovvenga. 

Che povero'-ijascesti nella Spagna , 

Che nobiltà sol era alle tue spalle 
Greve fascio , e sciagura , che Guglielmo 
Te. fece grande ccl fratei, che in mano 
Ti dM, l’armi , e le forze del. suo regno 
A ce.jjtódato ... Questo nuzial nodo 
Di rtie'con 'una figlia , unica erede 
■ j./à 
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Del duca Astolfo , che ti reca in dote 
Stati, e ricchezze immense, non è forse 
D’ un benefico re dono sincero? 

Quella affabilità con cui t'accoglie, 
Quell’aperto suo sguardo ilare, e franco , 
Quella semplicità d‘ un core amico, * 

Che in sul labbro gli splende , esser potranno 
Veli alle nere insidie, ai tradimenti? 

Cesare, ornai ‘ti scuoti.; e in te un delitto 
11 pensar che il tuo re ... Ma quell’ incendio 
Quando ticino al talamo nuziale ->r > 

Son io con Adelaide j un impensato > •* 
Rapimento; il trovar la sposa mia 
Tra le braccia di lui , non evidenti 
Segni saran che gelosia l’accese, 

Che soffrir non potè ch’ella ... E a che dunque 
Volerla sposa a ine , se amor ti sforza) 

A divenir per lei tiranno, iniquo ; 

Traditor , violente d’un amico 
Oh giusto cielo in chi può usar inganni, 

E di simulazion tanto è capace -* . . i 
Preminenza non por scettri , e diademi ... 
Frenati labbro mio, del tuo sovrano 
Non favellar cosi Mio cor tu 1’ ami , 

E de’ ribrezzi miei de’ miei rimorsi 
Forse cagion sei tu per troppo amore ... 
Amalo pur , resisti , non soverchio 
Esser può mai l’amor pel tuo monarca. 

E Adelaide in accordo... Ah non può darsi 
Se tanto amor per me dimostrar seppe 
Ne’ suoi fogli innocenti, ingenui, industri. 
Se ier m’accolse in così liete forme ... * 

Se al nodo maritai si allegra venne ... 

Se al fatai ratto della scorsa notte 
Mise alte strida, a ognun chiese soccorso ... 
Ella è donqa però ... t Forse notizia 
Del violento ed improvviso tratto ... . t . 
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Non potè- aver d’ un disperato amante;! 

Chi giusto interpretar può d'una. donna! 
Guglielmo ha moglie;, egli Adelaide adora , 

E’ gelosa la moglie ,:e colorire t fi 
< Una falsa innocenza in < reo conperto ' 

Con un nodo «ù volle-, e la funesta • ,) 
Vittima io son d'un vortice infernale 
D’ un’adultera fiamma occulta ed empia, 
o Ecco imbccil di tue sciagure il vero.; 

Io maledico il dì che amor mi prese, i 
Che discesi a un tal nodo i‘5f, più lievi 
Sono- battaglie, minacciosa morte, 

Ferite, schiavitù,! dure catene . .. ; SI 
De’ barbari.', de’ moni , che i’ avere .. l; L 
Dato il cieco consenso, il -sì fatale ! : 
i' n - Di legarsi a una donna. Quali angoscie !.. 
Quai pensieri sanguigni !.. Qual martirio !.. 
Qual procella di dubbj!., Ah , se l’onore... 
Ma che far posso \ s’egli è un re che opprime, 
<E sg. malgrado mio, quest’ empia adoro: 

£ ricade nella sedia immerso nel dolore J '* 
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ot*. ■ • t . ' .i r.i r l 

Truffaldino da Soldato, e detto; ^ 

S : >ì» v • . .i 


Tru. [da ft' osservando don Ceiare] (Gke ecco là la vera 
effigi?, ? il vero ritratto dell'uomo d'onore sul 
piano antico , che ha fresa una beila moglie filo. 
lJ 4 sof à . Quali siano Indi le- primìzie del matrimo- 
nio, che lo tengono sì* oppresso .^ Vorrebbe che 
• ' ! fossero ■ disgrazie' grandi . Si ascolti . ) 

Ces. [smanioso] ■ 1 ■ *’■ • '■ • •'< V.i id. 

( Pur -delle facoltadi, e ; della vita •* à 
Puoi dispor d’un vassallo,'ma non mai 
Dell’onor, eh* è dell’alma patrimonio I 
Intangibile, esacro . ) ‘[pensa] > t-‘ f . 
Tru. (Onore, e matrimonio .'É disperato. Ha ‘piace- 
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re . Se avene badato al suo prudente consìglio , 
non avrebbe fatto quel passo . Donne, donne , si 
deve rispettarle, adularle, sospirar loro intorno, 
baciar loro la mano , riscuotere p à incerti che 
si può , ma quando esprimono quella parola ter- 
ribile : matrimonio j adaio mia bella, tu non mi 
becchi . Che diavolo però sarà successo al padro- 
ne la prima qotte sull onore , e sul matrimonio .- 
E' curiosissimo di saperlo . ) 

Ccj. • ; ( E' necessario ' 

* Silenzio esatto , cd accortezza estrema . 

Parmi ... non parmi, e condannar non posso. 
Densa nebbia s’ oppone alla mia vista . ) 

Tku. (Depsa nebbia j oppone ! K cblia vuol d.r cali, 
go . Ha perduto la moglie , e l onore nel caligo ? 
Ella è magra sottile , ec. "Non può trattenere la 
sua curiosità . ) fri fa innanzi con. audacia-, 0 sa- 
luta don Catara con suffrago] 

Of-S. [con imparo] 

r - Che vmoì tu qui ? 

Tru. ( Che l'amore, e il zelo , che non dovrebbe avere, 
lo conduce , che lo vide disperato ; che /’ udì la- 
gnarsi i che vorrebbe giovar ili col suo consiglio, 
bcnch' egli sia con lui Cassandra non curata . Che 
se il matrimonio , che se la moglie è perduta nei 
la nebbia la lasci andare alla malora . ) 

Ces. [tolltrico] Che nebbia, che non nebbia? 

Che matrimonio Esci di qua briccone. 

Tiu. [arditamente] (c be maniera di trattare sia quel 
la ; che non lo conosce pitti che è diventato cat- 
tivo , pestifero , che già /’ aveva pronosticato , 
' „■ che sposando quella pettegola avrebbe perduto l' 
amore a lui . Che si ricordi che fu da lui levato 
dal teatro , eh' egli era un ballerino di sommo 
credito , ricercato in Europa , nell' disia , nell'A- 
frica , e nell' A/nerica ec. Che /’ ha servito con 
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• ' ' fedeltà ne' tempi stitici di denaro , e dì virtuoso , 
' e dì staffiere , e di guattero , e di soldato ; che 
wo» gli ha mai fatto torto ; che poteva entrar 
sempre dov era a tutte Tore con libertà . Che 
novità sia quella , per aver presa sci libbre , e 
ine zzd di cattiva moglie di jar con lui il soste- 
nuto , e di scacciarlo con tanta ingratitudine . 
Ma già il cielo lo gastiga ; che gli legge nella 

f iunta del naso , eh' è pentito , disperato , ec. ) 
o non so chi mi tenga ... Io disperato? * 
Esci di qua ti dico ; ' '• • • \ 

Tao. ( Sì jì disperato , pentito , geloso , geloso , che 
ha gusto. Impari ad abbandonare un amante fe- 
dele com è lui , costante impuntarle per una co- 
chettina falsa , e volubile come una foglia , ec. ) 
Ces. ■ * ( Nelle sue 

Scioccherie dice il ver forse costui. 

Me sfortunato se celar non posso 
Ncmmen d’ un stolto agl’ occhi t miei tormenti. 

£ guarda dentro J 

Ecco l’oggetto delle mie sciagure. 

Cor mio resisti, e nc’tuói mali estremi 
Cerca il verde’ tuoi mali e poi risolvi.) 

Parti , servo, va via; scuso i tuoi detti 
Ch’escon da zelo, e da follia ; ma parti. 

T*U. [vedendo venire Adelaide ] ( Che àquila sua riva- 
le ; che non può < offrire la sua vista ; che si sen- 
te venire gli affetti sferici, [a don Cerare 3 Che 
obbedirà per mostrarli eroismo , e sofferenza , e 
pìr convincerlo , che è un ingrato ; che il tempo 
. - gli farà conoscere . ) \ 

Qual sia quel cor eh’ Enea crudo abbandona. 

- [a p,ir:e~\ ( che vuol certo sapere la vera e auten- 
tica causa delle sue turbolenze. ) [parici 
Ce s. Amor, ira, dolor non mi tradite. 

Mai non fui tanto vii, né tanto oppresso. 

£ ricade nella tedia con una mano alla fronte J 
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SCENA III. 

Adelaide co' capelli disordinati pallida , desolata, pian- 
gente col fazzoletto agli occhi trattenuta da Smeral- 
dina , don Cesare . 

» 

Ade. [facendo forza] 

Lasciami . 

Sme. [ trattenendola ] Non vi lascio certamente. 

Egli v' ammazza come una pollastra: 

Non vedete che ceffo? • V 

Ade. Io vo’ morire ; 

Sento già che la morte non è lunge , 

M’uccide il mio dolor. Va, non stancarmi. 

Sme. (L’uccide il suo dolor! Ho inteso tutto... 

Basta vedremo ... convien ben salvarla 
Da quel diavolo in carne.) 

Ade. .Va ti dico, 

Esci da questa stanza, ed obbedisci. 

Sme. Sì sì, obbedisco. (Ma non m’allontano. 

Se non ha buon effetto il mio ripiego 
Colui la scanna ; oh vo’ morir con lei .) [parte"] 

Ade. [avanzandoti con afflizione e gravità J 

Don Cesare è delitto in una moglie 
L’adorare il suo sposo? Ricompensa 
Avrà da voi la moglie, che v’ adora, 

D’un crudele abbandono, d’un cruccioso 
Disprezzo vii, che una sensibil alma 
Strazi barbaramente ? 

Ces. (Oh quanta forza 

Ha questa voce lusinghiera , infida 
Sul mio povero cor!) [ sotpira , e lenza rispon- 
dere /' abbandona al suo dolore J 

Ade. Sin di risposta 

Indegna mi son resa? Avrà don Cesare 
Delle accuse efficaci , onde si inerti 
Una dama angosciosa, desolata, 

Nel pianto immersa, da singulti oppressa 
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La fuga sua, l’ira , il livore, e insino 
La privazion della sua voce ... Cesare 
* Dissi una dama , e non una consorte 
Ornai nome aborrito. 

[piangendo] Ingrato sposo 
Dimmi almeno i miei falli , e se rea sono 
Trafiggi questo sen , scaccia quest’alma 
Già in angustia, e vicina a liberarti 
Da dispiaceri tuoi , dalla' tua noia . [piange di- 
rottamente] 

CeS. [levando il capo] 

Adelaide... [dopo un sospiro] 

, (Il mio tormento rende 
La mia voce spossata ed il mio labbro .)[ìevan. 
- - dosi con fiorerà] 

In mal punto veniste ; agl’occbi miei 
V’ involate ;• fuggite . 

Ade. [avanzandosi con tenerezza] 

E’ tanto grave, 

Cesare il tuo dolor?.. Da re mi scacci? 

Ces, Sì penace è il dolor, perch’è veleno 
Mortifero il spiegarlo , ed il tacerlo . 

Dinanzi a un’ alma disperata , solo 
Può guidarvi impudenza, e quella stessa 
Ch’è guida consueta a r passi vostri . 

Ite, dove sinor foste; lasciatemi. 

Ade. [sostenuta] .. 

E il tuo labbro e spossato !.. Ah che di frappo 
Egli è ingiusto, crudele, audace, e franco. 
D’impudenza m’accusi! Ed in che appoggi 
Un sì villano insulto ? 

Ces, [dopo averla guardata Con Commozione] 

Ite; vendetta 

De’ miei trapassi al re chiedete, certa 
Ch’egli vendicherà le vostre offese, [gli esco- 
no le lagrime , eh' egli cerca d’ occultare] 

Ade. Il re!... tu piangi?.. Ah quanto mi son cari 
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Cesare i tuoi rimorsi , r un re sì buono 
D’aver- offeso, e una consorte amante! 
Tronca le tue amarezze, e in queste braccia ..v 

[avvicinandosi per abbracciarle] 
* Ces. [fieramente ritingendola] 

» -T’allontana ila me; cerca le braccia 
De’ rapitori. Arti muliebri, infida, 

Non li. varranno. E’ l’ira che mi sforza 
; . Non il rimorso a questo vii mio pianto. 

Ade. [altera] 

, Sospettoso , crudele ... ingiusto ... ingrato ... 
[guarda-, da ogni parti con sospetto , e timore , pei 
• v . • v . . piangendo] 

Ah credi, credi che il dolor che provi 
Il mio non sopravanza . A che ci servono 
Ricchezza, e fasto, o Cesare? Fuggiamo 
Un ambiente fatal-.che ci avvelena . [piange di - 
\ " • rottamente] 

Ces, E qual arcano !.. Dunque il re ... 

Ade. [interrompendolo con ardire] 

Raffrena quel sacrilego labbro. 

Ces. [con disperazione , e fierezza] 

* • - » . » _ E tu disciogli 

Quél più del mio sacrilego, indiscreto,- -- » 
Arttfizioso, menzognero, iniquo. 

Ade, [con ardire] 

Rispettami ; sopprimi il tuo furore ... [ti guar- 
i da interno con terrore , indi dopo un sospiro , e prò - 
1 rompendo in pianto] 

Credi ch’io taccio sol perch è t’ adoro. 

Ces. [furente] 

Arte infernal d’un sesso pien d’inganni, 

L Che per sciagura mia nel più tremendo 
Punto d’un nuzial nodo, io riconosco. 

Ade. M’uccidi, ma rispetta l’onor mio. 

Ces. [portando con furore la mano alla spada] 

Non stimolar la mia giusta vendetta. 
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Ces. 

Ade. 

Cej. 

Ade. 

Ces. 
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Favella , e la sorgente de’ miei mali 
Palesa, o temi un disperato, e cieco. 

[con ardite , e grande\\a] 

Ed avrai cor d’ uccidermi., e di farmi 
Giudicar rea dal volgo di delitti ? 

[ guarda intorno , come còpra , f dopò un cocente set. 

pìro piangendo J 

Credi eh’ io taccio sol perché t’ adoro . [// gli 

neretta] 

Deh fuggiamo di qua ; ci accolga uniti 
Il più occulto diserto, aspro e selvaggio, 

E teco avrai la più fedel campagna . 

{dopò averla guardata biecamente' alquanto con som. 

mo furore] 

Brami d’ esser fedel , ma qui noi puoi ! 
Scostati scellerata .,. In te non veggio , 

Che una cerasta velenosa, e schifa. 

Maledetto sia il dì, che questo core ... 

Sì che il cor mio non trapassò una spada 
Pria che per te l’ amor lo penetrasse . 
{interdetta tremante \ 

Misera !.. qual torpor ... qual velo agl* occhi!.. 

[retta incantata , e vacillante] 
Nuova trama donnesca . [commosso alquanto et. 

• . servandola] 

Impallidisci! 

Cesare ti rallegra ... io manco ... io muoio ... 

[cade y ed i rostenuta da don Cesare] 

Adelaide ... Adelaide ... Ah tu m’uccidi. 

[leva il capo languidamente , lo guarda fitto , vor- 
rebbe parlare , non puole , gli prende una mane , 
gliela bacia , e dopo un sospiro /’ abbandona come 

morta nelle sue braccia] 

[disperato] 

Adelaide ... rispondi ... mi perdona. 


Scusa uno sposo disperato, e strano 
Per costume, ed amore. I miei sospetti 
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Si mettano pietade. Ah s' è innocente 
■' Qual reo mostro son’ io ! [F, adagia su di una re- 

dia , / la osserva attento ] 

Squallor di morte!.. 

Più non respira! Oh cielo ... Io di dolore 
Spirar la feci , e di dolor non spiro ? [ chiama J 
Servi soccorso. 

S C E N, A IV. 

• . . 1 

Smeraldina -, e dett, , indi Truffaldino. 

S ME. [unendo affannosa] (Se non le faceva 
. Bere il liquor del conte ,* quel carnefice 
Me l’uccideva. Gran conte! Gran conte! 
•Ella é obbligata al conte della vita . 

E sarà ingrata ancor. Qui convien fingere.) 

[avanzandoti] 

Che c’ è signor ? Che fu ? , 

Ces. [addolorato] , Tu vedi serva; 

Soccorri ad Adelaide; ella é svenuta. 

Sme. [con dispetto] 

L’ho detto io ; non voleva che venisse. - 

[</ accorta ad Adelaide , e la guarda] 

Svenuta! S’ella non ha più respira. 

Svenuta! S’ella ha il fronte freddo freddo. 
Svenuta.' Se più il polso non le batte. 

• I [prorompe in pianto] 

O poveretta amie! La mia padrona 
Non la vederò più ; me l’ hanno uccisa, 

Cani assassini, cani, cani, cani. 

Ces. [agitato] 

Taci, ciò non fia ver. [// tocca il polso e dopo 

qualche pausa disperato] 

Vero è pur troppo. 

Morir potessi anch’ io . Genti soccorso . [piange] 
SME. [piangendo y e singhiozzando interrotamente] 

Eh soccorso ... soccorso-., sì piangete ... 

Il Moro di corpo bianco, com. C 
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Pianto di cocodrillo ... Sempre il dissi ... 

; Gh’ era annegata ... sì annegata in poz'zo ...r 
» Mi volea tanto bene ... era sì buona ... 

Non la vederò più ... cane ...assassino, [pian- 
« •> / " /-, -■ gir forti} 

Tru. {uscendo'] ( Che diavolo di romore. sia quello ?) 
Ces. Morta è la sposa mia, son disperato, [resta ad-, 
Ì dolorato con una tnanO agrocebi] 
Tru, Morta ! [a parte ] ( Sue allegrezze , prega il cie- 
lo che ciò sia vero . [alto] Cbq non è persuaso ; 
eh* è donna , e che una donna deve morire sette 
•volte per assicurar d’ esser morta . No» è per- 
suaso >' sarà uri necessario svenimento artifizioso 
! . per avere un abito , un paio di buccole , ec. o 
per far licenziare qualche servitore che non le 
piace , -e forse Z«i, ec. ) [ti avvicina ad Adelaide , 

/ * fa degli esami caricati] 

Sme. [piangendo] . -, - 

, ..Che guardi pezzo d’asino? E 1 spirata, 

Sì. è spirata. Sarete consolati. ^ . 

Tru, ( Che sono furbe . Segue a fare i suoi esami rìdU 
» co/i, si va assicurando , che Adelaide sia vera- 
> mente morta ,• si. rallegra occultamente . Vuol far 
/’ ultima esperienza . Trae in fretta un cerino di 
scarsella , corre ad accenderlo , esce\ lo mette 
sotto il naso di Adelaide ; si rassicura del tutto . 
£* parti] Respira notabilmente perchè non ha più 
rivale . Dispone di andar tosto a chiamar il bec- 
camorti per ovviare tutti i pericoli. Si mette ad 
urlare f ed a piangere. Fa le sue condoglianze 
urlando e piangendo con atti di caricata sineeri- 
v. . tà col padrone , che nulla gli risponde , e pian- 
gendo , e gridando : è morta è morta coti de passi 
di minuetto non veduti . J [porte] 

Ce», [toccando alquanto il polso ad Adelaide , 0 lascian- 
dole cadere il braccio con ditporoyone] 

Misera donna , e me più sciagurato !.. 
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• * ‘ ' Cesare, ti raccogli , al tuo cuor chiama 
La ragione in soccorso. Ti rammenta,* 

Che i tuoi sospetti ben fondati, e forti, 

Che il tuo periglio estremo * che il tuo onore 
Macchiato, questo nodo agl’ occhi tuoi 
Facevano odioso* ed aborrito. 

Sciolto sei da’ tuoi mali *.. E può il mio labbro 
Proferir questi accenti ... E può il mio core 
Procurarsi la calma in tal delitto!.. 

Alma che in Ciel m’ascolti, e m’odi, e chiedi 
Forse vendetta contro a me, ti giuro, 

Ch aspra vendetta hai nell’angoscia mia, 

Che amor crudo mi fece ,• che felice 
Non sarò piò, che quella fatai pietra 
Che chiuderà le tue membra adorate 
Chiuderà in breve ancor quest' uom dolente. 

£ / è' ' J £p«**« r immorso nel dolore] 

omev ( ( Si f si , si ammazza * e poi si piange ... bravo 

tf, . .. ' . [allegra ] 

r. qui il mio conte, evviva* viva, viva.) 

.scena v] 

Il conte Enrico, don Cesare*; Smeraldina. 

CeS.- [scoprendo il Conte aprendo le braccia incontrandolo ] 
Amico .* ah in qual atroce circostanza 
Mi ritrovate ! [F abbraccia , e appoggia il capo nel 
« . . , • . . di /pi renai 

. ' Mio dilettò amico , 

Che fu ? che avvenne ? Ma che vedo ! v Qb cielo » 
SME. {accenna occultamente al Conte che non ì nulla j. chi 
don Cesare voleva uccidere Adelaide * ma cb* ella le 
a , i . diede a bere il sonnifero ^ i cb( dormel 

LiES. {scuotendosi , e rinfrancandosi] ■> 

(Ma che fo? Il mio dolor mi fa imprudente* 
E rischiarar ciò eh’ uom saper non deve.J 
Scusate* Enrico, la fralezza miai - , 

'di 
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Ces. 

Enr, 

. i- ' • 

Ces. 
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Enr. 

Ce*. 


Enr. 
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Non é T'uom sempre forte. A che veniste? 
Il re inviommi.a voi ... ma pria mi dite, 
Diletto amico ... ^ ‘ - *■ r ' 4 ^ 

f interrompe» dolo\ Il mio signor v’invia? 

In che obbedirlo posso? 

• Il dirò poi , 

Ma di si gran sciagura dite prima 

[con gravità interrompendolo] 

pe’ sovrani comandi del monarca 

Nulla prima esser dee. Conte gli dite.., 

[ce» rìupore maligne ] 

E per tal re , don Cesare , .potete ... 

[con inquieterà interrompendolo 3 

Don Enrico fermate. Se v’è caro 
Il seguire a chiamarmi amico vostro 
Un cenno mai compiuto, o mutilato 
Non v’esca da quel labbro, che ferire 
Il mio sovrano possa . Allor non scopro 
Né parenti, né amici, e la mia vita 
Cimento pel mio re. Dite i suoi cenni, 

[con ira] 

(Che fanatico eroe; né posso trarlo 
De’ delitti nel laccio! Tutti i miei 
Soma sarieno a lui se son scoperti.) 

[con dolce \\a] 

Amico è a me troppo soave , e caro 
A un virtuoso oggetto qual voi siete , 

Raro esempio a’ dì nostri . il poter dare 
Il bel nome d’amico. Il re vi chiede, 

Vuol favellarvi. 

Un tal comando onora, 
Enrico rimanete . Altri potranno 
Dirvi la mia sventura . All’ Armirante 
Siate per me nunzio funesto. Ditegli, 

Che tra Im braccia mie spirò sua figlia 
Oppressa dal dolor . ( Misero padre ! 

Ma non di me più misero. Si vada 
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■A obbedir il monarca. Son gli ostacoli 
Alla mia .lealtà tronchi , ed or posso 
Morir per lui; se 1’ afflizioo ch’io sento 
Vita mi lascia in prò del mio sovrano.) ffur.vj 

■S C E N A VI. 

Il conte Enrico, Smeraldina, Adelaide. 

. EnR. [ ti Smeraldina] 

E che facesti ? 

Sme. . Ma, caro il mio conte, 

Or che partì quel diavolo , dirò . . 

Ella voile parlargli, ed io sapeva, 

Che quell’orco l’avrebbe trucidata . 

Le diedi quel liquor con un pretesto, 

E in verità che se non era quello. 

Ella sarebbe adesso all’altro mondo. 

Perchè lui ...Perchè lei.» ma a cosa serve.;. 
Via da bravo, ella dorme, che aspettate? 
Salvatela in quel luogo di delizia 
Circondato da scogli. Già voi siete 
Onorato ... Di cosa nasce cosa ; 

In un- secolo ricco di ripieghi . - 
S’ella ritorna in sé qui in questa casa, 

Quel maledetto più non le dà fede . « 

Noi vediam de’ spettacoli. Sbrigatevi.- 
Enr. Eh, non é il tempo questo ...il giorno .. i servi... 
Tutto s’oppone Tu non ami, serva. 

Né Adelaide, né me. Più opportun’ora 
Ct favorisca. Solleviamo intanto 
Dal letargo Oppressor la sfortunata . 

. M’ami, o nrr’odj a suo senno, irisin eh’ io viva 
Adorarla saprò , morir per lei ; 

i fceon voce piangenti. Trae la cantinetta , da quella 
«no t pirite , /’ appresta ad Adelaide , e le metti 
f , ' . j - 1- - tette il naso f ampolla } 

Sme. ^piangendo] • , 

f * 
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Non ho nemmeno ... forza ... di parlar# ... 
Gran amor... vita mia.* mi cava il cuore ... 

Ade. [movendosi cogl' occhi chiusi ] 

Oimé ... chi mi soccorre !.. •. • . 

E*r. ' Serva parti, 

Se alcuno giunge osserva, e dammi avviso. 
Sme. Si cuor mio, già di voi posso fidarmi. 

Si vede che non dite mai bugie . 

Per un amante tal che non farei ? /[porte cor. 
.. ^ . ‘ ■' rendo 3 

Ade. [scuotendosi’] f • ■ 

Sposo dunque non m’ odj ... [facendosi for\a , 
levandosi , e aprendo le traccia ] 

Ah vieni amico... 

[scopre il Conte e con orrore retrocedendo] 

Che vedo! Traditor... chi qui t’addusse? 

Enr. [con somma tenere\%a , e affettata mansuetudine J 

Alma dell’alma mia, m’addusse solo 
Verace amor, desio di liberarti 
Dalle man d’un tiranno, di chiamare 
Il fuggitivo tuo spirto alla vita. 

E m’ odj ancora ? Il càci ti sia clemente . 

[finge di piangere] 

Ade. [iraconda]'- 

Mostro d’iniquità, dagl’ occhi miei 
T’invola tosto. ' ‘ 

Enr. [con sommissione , e passione] 

E disarmar non puossi 
Quel cor feroce? - * 

Ade. [impetuosa] I miei disprezzi eterni 

Saran per te. Se nuove violenze 
A tentar vieni in queste soglie , audace, 

Lo sposo , il padre, i servi in mio soccorsg 
Chiamerò tutti. Le mie strida andranno 
AH' udito del re, della sovrana. « ->■ 

Ma che più attendo ornai ? [vuol chiamare] 

Enr. [che r avrà guardata con occhio torrUstìe , è fiero] 

> > 
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Chiudi quel labbro . 

Tu per me nata sei, t’avrò in possesso. 

10 son qui re; tra poco *’ avvedrai . 

Se riuscì 1* incendio mio fallace , 

. Opra di questa man fu il tuo letargo , 

Questa mia man ti richiamò alla vita , • 

Sede d’ immensi arcani è questa destra . 
Formidabile io sono. Incauta, temi 
Queste pareti, queste soglie, l’aura 
Che aspiri, e che respiri ov’ io soggiorno. 
Sono del genitoc tuo , dello sposo , 

Del medesimo re le vite appese 
A un fralissimo filo; egli dipende 
Da un cenno solo tuo, da un detto mio. 
Comprendi sconoscente il mio potere 
La mia dispcrazion . Tien chiuso il labbro. 
Non palesarmi, o 1’ animo apparecchia 
A veder trucidati i tuoi più cari, 

Ad avermi tuo re , sarai mia schiava . 

A [rimane fremente incantata , tremante , sen\a poter 
parlare per /’ ira e per la spavento] 
Sme, [uscendo frettolosa ] .... 

Ah siete viva !.. cara figlia mia 
Che allegrezza! [/’ abbraccia , e bacia'] *■ 

. Che avete! Un altro maW 
Vien ora vostro padre, consolatevi. 

Enr. [cangiate aspetto , con somma umiltà , e tenere ^a] 
A me un amico, e un genitore a voi, 

Cara Adelaide giunge. 1 detti miei 
Più sviscerati, più innocenti , e umili 
Non han sul vostro cor vigore alcuno. 
Pazienza ; a quel Ciel che tutto vede , 

Che tutto sa, rimetto il mio candore, 

11 puro affetto mio gli affanni miei . [fingi pianto] 
Sme, ( Che buon uom !.. mi fa pianger... non v’è caso .) 

[piange] 

Ade, [con atto di disperatone] 
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Ira giusta del ciel, folgori ardenti 
Degl’ empi punitor, chi vi trattiene? 

Qual laberinto!.. qual inferno è il mio!.. 

[ con impeto] 

Odimi scellerato... 

EnR. pene in un attitudine dì estrema sofferenza ne ■» 

' \t abile ad ascoltare Adelaide 3 
Ade. Ah, che quegli atti 

D’ipocrita internai, mi son pilli schifi 
Delia tua iniquità. T’apri terreno, 

' Purga questa città da un sì reo mostro. 

Che al sguardo mio...de’Numi eterni al Sguardo 
Sofferibil non é... Va non è vero . 

. . Che il ciel comporti a lungo un reo tuo pari . 

. i ■ [con un sospiro } 

, Questa sola lusinga o ciel mi resta . [parte fu- 
' riosa piangendo J 

Enr. [con passione ] 

• V’è dpnna più crudeli L’udisti serva? 

Sme. Caro il mio conte non l’abbandonate, 

S ’ è attaccata al suo peggio , é cieca , è pazza . 
Enr. [con freddezza } r 

Non dubitar. Maggiore ora si rende 
L’uopo di mia costanza a sua salvezza. 

,\ . So ciò che dico ... perirò per lei . 

Tu l’ami; basta ciò perch’io perdoni 
Quell’ error che facesti . In mio favore 
Non favellarle mai, perchè strumento 
Inutil diverresti. Questa notte 
L’uscio socchiuso del giardin mi lascia 
E là in’ attendi . Parti ; il duca giunge . 

M’ obbedirai ? 

Sme. V’obbedirò; vi giuro. 

(Gran amante istancabile ! Gran cuore !) [parte] 
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SCENA V I L 

L’Armirante, il conte Enrico. 

* 

Akm. [ ffrrtfitroto ] 

Conte, quanto più fermo il mio pensiero 
In questo re tiranno, più s’ accende. 
L’ombra di mio fratei mi gira intorno, 
M’eccita alla vendetta. L’onor mio, 

Che insidia il traditor nella mia figlia; 
Raddoppia il mio furor. Meco ho un’amico 
Formidabile in voi. Questo sollievo 
Solo ha il mio cor, che alla vendetta aspira. 
Ene. Giusta vendetta. In' questo bacio, o duca, 
La mia amistà , la mia fede confermo , 

Ho innanzi agl’ occhi ancora il sangue sparso 
Di tanti amici miei, del fratei vostro, 
Ribelle è ver , ma difensor fedele 
D’un suo fratei, che assai miglior sovrano 
Oggi in Napoli regna , e fìa re nostro. 

Aemi Non dovea risparmiare un’ ignominia 
A chi fedel gli fu t* Vergogna accresce 
A chi per lui s! espose ? Ah l’ empio muoia . 
Enr. Tutto ci favorisce, e spero in breve . 

Di darvi un altro re. 

Arm. Credo Opportuno 

D’aver con noi don Cesare in partito ' 

La congiura esponendogli secreta . 

Enr. Noi fate, o duca; rovinati siamo. 

Poco è ch’io lo tentai così da lunge 
Contro a Guglielmo. Tutto avvampò d’ira, 
E minacciommi ... Egli é partito, amico. 
Basti così; nell’error suo rimanga, 

Fanatico d’amor per chi l’inganna, 

E de’ nostri secreti al buio ogn’ora. 

Non e’ molto Adelaide tramortita 
Fece cader di doglia. I suoi sospetti - 


4 * 


Il MwO PI CORPO BIANCO 

Contro a lei sfoga, ma chi il re gli tocca 
.Suo nimico mortai tosto diviene, 

Abm, [con sussiego cruccioso] / 

1 Crede infedel mia figlia!.. Una mia figlia! 
Enr, Scusiamlo , o duca, un uom geloso è strano, 
S’egli è armigero, più con una moglie, 

E 1’ eroismo suo pel suo Guglielmo 
In Palermo c’imbroglia,' E»'fu chiamato 
Col mio mezzo dal re. So degl’ arcani 
A noi felici. I miei passi seguite, 

Invigiliamo in corte in sugli eventi. 
Simulazion , tacere , occhio ci giovi * 1 
Sopra tptto a don Cesare il secreto ' 

Sia occulto sempre, o invendicato voi 
Perirete , e per brama di giovarvi 
Vittima d’amicizia anch’io perisco. 

Akm. Oh , solo amico, nell’angustia mia! 

Mi serba, o cielo, il pumtor degl’ empi; 

Che r»ai farebbe un già cadente vecchio, 

Che per nemico, ha un re , senza di voi ? 

[partono abbracciati] 

. . ; s c E N A vili. 

, 

Statua reggia con tavolini , e sedie , ( 

\ 

.. j» * *• , « 

' « * / » ^ 

Ih Re con varie lettere trascorrendole in un 

profondo pensiero . 

. ■ » / f 

- , • ; '■ • r • •• 

[_aopo qualche pausa ] ' ' , ' j • •' 

e ni X Calabresi ammutinati ... i Corsi 

, Pali’ ubbidienza lor scuoter si vogliono ... 
,‘c . . - [levando gl' occhi al cielo J 

Per quali tirannie sou io aborrito ? 

I Mori rinforzate hanno le truppe, 

Stringon di nuovi dispietati assalti 
L’ /'sola di Sardegna . Mi si chiede 


* 
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Pa don Carlo soccorso. Il fratei mio 
Dié a nuove genti, imbarco , e sono arcane 
Le mire ch’egli prende— Alma resisti . 

{ [getta » fogli f Opra un tavolino , t siede pensieroso'] 
Scopro d’intorno a me sol sguardi biechi. 
Non ho più amici... Il mio fido sostegno 
Insidiato ha l’onor da un traditore. 

Che di celarsi ha l’arte.,. Il mio silenzio 
Tanto resisterà, tanto il mio sguardo 
Sarà vigile , e acuto , che la l'era • « f 
Affidata cadrà ne’ lacci miei; « 

Vendicherotti amico. De’ tuoi falsi 
Sospetti ingiuriosi non mi curo . 

- Un innocente , e re tuo vero amico 
Non s’avvilisce. Chiaro lampo in breve 
Sgombrerà i tuoi sospetti ; e j tuoi rimorsi 
Mi saranno soavi — Ah forse troppo 

Mi lusinga il poter d’ un diadema. 

Che mi vacilla in capo, e che da tante 
Procelle è combattuto. In breve forse * 

Sarò oggetto di scherno, e non più leggi 
Promulgherò ; de’ barbari decreti 
Fulminati sarap sopra il mio capo . [cade in 

profonda mencia] 

S C E N A IX. 

La Regina, Pantalone indietro , e detto, 
poi Brighella . 

[alla Regina] (La creda maestà, che una mu 
ger zelosa del mario, a magna rghe i occhi con- 
tinuamente gha più descapito, che guadagno. 
Bisogna star in osservazion , convincerlo sen- 

- za mortificarlo, mostrar afflizion senza dirghe 
la capsa, e se se poi, mover la compassion 
Spontanea. A stùzzegar ogni momento- el ves- 
per , no se fa altro che renderse odiose , e 
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- vegnirghe ... se la me intende . ) 

Rec. (Caro servo lo so .. ma il dolor mio ..-. 

Egli m’era sì amante ... io l’adorava ... 
Miralo è fuor di sé .... l’amor l’opprime 
' , Per altro oggetto, ed a tradirmi or pensa.- 
Sento una fiamma al cor... Nò non mi posse* 
Costringere a tacer . ) [fi fa instanti , e ioti ma - 
, ‘ ' “ iroHia^ 

, * - Sire» é ben grande 

L’afflizion Vostra ! A’ giorni miei non vidi 
• Tanta mestizia,- ella vi tien sommerso, 

Gli occhi v’offusca, ed iscoprir non sanno 
Nemmon eh’ una consorte è a voi presente . 
Ella era un dì sollievo a’ vostri affanni, 

_ - Or forse gli raddoppia... E' ver Guglielmo? 

Re [sospirando] . ’ ' ' s - . 

« ( Al fascio de’ mìei mali , una consorte 
Falsamente gelosa, inquieta, accesa 
Mancava al fianco mio.) [ricade nel suo pesi- 

fiero] 

Pan. (E1 putto se sferze» oh figurarse! in str cast 
• no ghe pezo de seccar eternamente le roane * 
> . • No la me voi badar. ) .1 

®- EG * Tanto odiosa 

Mi son resa, signor? Non d’ un accento , 
Non d’uno sgQardó è più degna una moglie? 
Spera Guglielmo, che da’ suoi vassalli 
Le debolezze sue 'non sien scoperte, 

E di non divenire agli occhi altrui 
Comico oggetto di ludibrio , e. risa 
Col dolor d’una sposa a lui molesta? 

Re (Sospetta pur querula donna amante. 

Sa il del s’ io t’amo. Il mio silenzio industre 
Scioglier non mi farai.. Non andrà molto 
Che il traditor svelato, e in un punito 
L’alma tua calmerà .) 

[aliandosi] Donna Metilde , 
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Molti sono i pensier gravi afflittivi. 

Che un re affidar non deve ad una sposa. 
Ch’egli ama, e apprezza. L’ inquieto spirto 
Calmare , un sposo prega , un re comanda . 

Pan. (I ferri se scalda ; no vorave desgrazie.) ' 

Reo. Un re comanda!.. Ingrato!.. £' finalmente 
Spiegato il tuo livor nelle minacele . 

T Pensi tu d’ atterrirmi ? Il mio delitto, 

Barbaro, é sol d’amarti. Intorno sempre» 
Disperata m’ avrai , loquace ... : • ; . * : 

Re [ interrompendol a chiama ] • Guardie . 

Pan. (Oimé! Le strazze va all* aria \ cl m’ averi 
mi in sospetto de stuzzeghin , e schiavo sior» 
strazza . ) 

Reg. Forse alle tirannie discendi ?.. v 1 

Re [ chiama pià forti] Guardie. 

Bm. Maestà son ai so comandi. 

Re Feci appellar don Cesare. Si vide? 

Non è ancor giunto? 

Bai. Maestà sì. L’é qua in anticamera , che xe un 
pezzetto. No l’ha volesto entrar per bon ri- 
guardo, savendo, che gera colla maestà vo- 
stra la maestà sua . .^actonnatijo la l(e^ina] 

Reg. , • ‘Fa che tosto egli entri. 

Bai. Obbedisso immediatemente . 

Re Donna Metilde, nelle stanze vostre 
Vi ritirate . » 

Reg. Segui pur crudele, 

Segui i tuoi tradimenti. 1 tuoi più fidi : 
Vassalli attendi per tramare inganni, * 

Per usar violenze, per opprimerli, 

£ da te scaccia una fedel consorte 
Resa odioso oggetto a sguardi tuoi 
Sol perché t’ ama , e per la tua fralezza’. 
Sovvengati chi son. Pensa a te stesso. ; 

Che un regnator della Sicilia, a cui 
£’ mal sicuro il seggio, in lacci vili 
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Intento sia, vergognati. Rifletti 
Che il popolo comincia ad aborrirti j 
Che le procelle punitrici starino 
Sopra al tuo capo.- E quale avrai difesi 
Se i tuoi più forti són da te traditi ? 

z,. [piangendo] 

(Ah troppo dissi.» Amor mi trae da sensi. 
Cieca mi fa il dolor ... morissi almeno ... )■ 
».j. c < •* , <■<.*•*• [parte piangendo ] 

Pan. (Ella stada una squaquarada questa? Anca le 
regine colle xe zelose le deventa pettegole ,- 
e piuttosto eh’ esser conseger d’ una donna. .ze- 
losa vofria custodir uh sacco de pulesi .)[part/j 
Re Donna infelice!.. Ah tu saper non puoi 
Che mi sori aspre le tue smanie e careni 
Aspre mi son perché a te sono acerbe,; 

Care perché m’ accertano , che m’ami < 

Le troppo accese immagini moleste 
In femminil pensier scusar si denno.- 
[vede dori Cerare che giunge , e coti irarporto /’ in- 
contro] 

SCEMA X. 

H ■ ’ > t . .1 1. . I l 

Don Cesare, il Re, poi la Regina.- 
Re C esare amico'. 

Ces. [in atto d' inginocchiarti] 

Sire, a piedi vostri ... ' 

Re [tofttrntndolo , e abbracciandolo] 

. Tu a piedi miei!.. Non far, Cesare , Offesa 
A sentimenti d’un sincero amico 
Colle affettate umiliaziOn, pretese 
Dalla forza', e dall’uso.- Io re non sono 
Dove sei tu, se re tu mi facesti. 

Credi che più del regno ch’ebbi in dono 
Dal tuo valor , i a quest’ alma conforto 
11 pqter abbracciar , stringermi al seno '• 
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Un amico verace qual tu sei . [U stringo , * U 

l . . * baci* ù t front* 1 

Cts. £ confuso ] 

Signor ...■ ( No che nn tal uom tradir non puote , 
Ma se il potea per efficace giogo 
Di cieca passion , l’oggetto estinto 
E' di sua cecità* del mio periglio- v 
.. Oblio tutto ricopra . E' mio sovrano.) 

Signor di troppo pi’ onorate. Un cenno 
i ■ Vostro qui fe che venni. 

Re » - : . • . ■> . v .* • E quale , d Cesare* 

Sollievo può cercar un uomo oppresso 
Maggior che nella vista d’un amico, 

A cui d’un altro amico i duri casi 
Dolgano, più che i suoi ? Tu quello sei; 
Forse a un tal solo oggetto io qui ti volli. 
Cesi Che v’opprime, signor ? 

Rec. [ritorna smaniosa , t trattenendoti indietro J 

' - ^ ■ (Furor mi guida. 

Che ordisci a tuoi fedeli* e a me, tiranno*’) 
ir • 1 ' . < . ^ ( ascolta 3 

Rè Entro a quei fogli alla mia destra giunti 
Non men che a te , che la mia destra sei , 
Rilevar puoi* che ammutinati Sono 
1 Calabresi, e i Corsi; che il fratello 
Molte navi spedì d’armate genti ' *• 

Dirette a che noi so; ma ciò che greve 
M’é più eh’ altra sciagura è un nuovo assalto 
Di rinforzati Mori alla Sardegna . 

Chiede don Carlo tuo fratei soccorso 

Onde poter al barbaro furore 

D’un esercito immenso* far contrasto." 

Non ammette ritardo un tal periglio. 

Gtà numerosa truppa di soldati 
i Spedir intendo, ed il consiglio solo - 
Chiedo a te sulla scelta a tal milizia 
D un prode capitan, che le sia guida. 
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E che al fratello tuo giovi a tal uopo . • 

L* Armirante è ornai vecchio. Il conte Enrico» 
."v ' Ruggiero, Ubaldo ... venti grandi forse 
Di questo regno , valorosi sono , 

Opportuni saranno . Alla? tua mente 
Chiedo la scelta del miglior tra questi . 

R*«. (.Maliziosa richiesta or ti comprendo . ) 

^ ES " ^ dubbio un vostro servo affligge. 

Nelle passate imprese mancai forse 
Per non esser io scelto a nuove imprese ? 

Re<i. (Oh incauto! Ecco lo scopo a cui ti vuole.) 
Cesare,, t’ inganni , e in un m’ offendi . 
Indiscreto non son. Tu sposo appena ... 
v. Cesare , io non so qual presentimento 
Vuol che dal fianco mio staccar non lasci 
Un sì fido compagno. 

[commosso] Ah prendi, prendi 
Quel diadema fatai. che mi donasti, . 

Adorna il capo tuo. Miglior.fortuna 
Questi sudditi avranno . Tu rimanti 
Re di Sicilia j io delle truppe guida 
Tuo vassallo fedele andrò in Sardegna, 

Morrò ,per te, né questa vita io posso 
Meglio donar che per un re tuo pari . 
M’alleggerisci per pietade amico, 

D un. fregio a me fatai, fatale a tutti 
Questi infelici popoli , che in seno 
Per la sventura mia, eh’ é lor molesta 
Nutrono aborrimento a un re innocente . 

rt., r , .. - • rasciuga gC occhi] 

V1.-ES. [ commosso J , 

Sire ... (esser può un tal re nido d’inganni!) 
Sire il segno maggior che un re non merta 
Un diadema , ed un scettro , è avvilimento 
Che negli ardui cimenti il cor gli prende \ 

E vile e abietto , e delle regie insegne 
Degno non é chi sonnolento , e pigro 

E pa- 
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> 

E pavido, e tremante le sostiene 
Quasi fosse una porpora, e un diadema 
Soverchia soma a vii giumento infermo. 
Perdono. Vi scuotere. Più non scopro 
Quel eh’ io conobhi in voi . Quanto maggiori 
Sono a regnar gii ostacoli, un cor grande 
• Più di vigor .s’accènde, e altero, e lieto 
Mira le occasi'on d’ immortalarsi . 

Questo mio ferro, che apprezzaste un giorno, 
E ch’or da timor vostri è vilipeso, 

• I Calabresi, i Corsi, e quanti sono 
Avversi al regnar vostro, più di voi 
L’apprezzeranno. Poche truppe, sire, 

Verran meco in Sardegna. Io mi lusingo, 
Che il solo suon del mio nome , tremare 
Faccia quegl’infedeli, e Che non lungo 
Sia per esser l’assedio. Mone solo 
Può troncarmi le vie di vendicarvi. 

Son l’ esagerazioni, ed i ritardi 
Dannosi troppo . La Sardegna é oppressa. 

Da un cenno vostro in me soccorso attende. 
ReG. [smaniosa] 

( Egli è sedotto ornai ; vinse il crudele . 

E un sì fido campion tradir potrassi?) 

Re Cesare, quanto più spieghi il tuo cuore ; 
Più il lasciarti partir di qua m’è greve. 

E Adelaide potrai sì facilmente .- 

Ces. [con impazienza * gravità rispettosa] 

Adelaide, signor, non è che un nome 
Inopportuno. Il vostro cenno attendo. 

Re Vanne illustre campion, più vero amico 
Che il sol vedesse. 

[con grandezza] T u, se pel mio resino 
La vita arrischi, chi la vita a rischio 
Por saprà ancor per te, per il tuo albergo, 
Per il decoro tuo lasci in Palermo. 

Ces. [con oppressione ^e con qualche lagrima , che cerca dì celare] 
Il Moro di corpo bianco , com. d 


i 
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Non ha l’albergo mio già oggetto alcuna ,- 
Che mi lasci temer. 

» Re [enervandolo] Tu piangi, amico? 

Ces. [sformandosi] 

• , » Io no signor ... I casi vostri fórse... 

Non si tardi mio re. 

Re Coll’.Armirante 

Disponi il tuo partir, poiché lo vuoi. 
Generoso campione, anima invitta 
Io ti leggo nel cor... Va', abbatti, vind, 
Quello spirto conforta, e certo vivi 
Che per chi t’ama il tuo valor cimenti, [lo 

bacia , e parte] 

Ces, [retta pensieroso J 

SCENA XL 
La Regina , don Cesare. 

v * < s 

' \ / \ 

Reg. [fremente e smaniosa avanzandosi] 

Cesare non partir . La maggior guerra 
E' contro a re , nel tuo albergo al tuo onore * 
La tua presenza é ostacolo. Te stesso, 

Se insensato non sei, difender devi 
Da chi t’insidia. I miei cenni svelati 
Son forse troppo. Il simular con arte, 

Con viltà, con bassezza lusinghiera 
Non é per me, né dalla scola apprendo 
Del^’ alme finte. Un uomo generoso, 

Quale sei tu, non deve esser tradito. 

Più non ti dico ... Una regina ascolta. 
Cesare, non partir; tradito sei. [parte furiosa] 

Ces. E ancor voce non giunse in questa reggia 
Ch’io più moglie non ho, che fatalmente 
Morte me la rapì tra queste braccia, [piange] 
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Atto Secondò. '• 

SCENA xii-v: 
Truffaldino i don Osare.* 

TrU. [da ti] (Che sempre, ha detto che colei era 
una furba da aspettar che morisse sette volte . ) 

£<* don Cerare ironicamente] ( Che non pianga no j 
che la stia bella marmottina è viva . ) 

Oes. [ scuotendosi con somtna forprtral 

Che dici?*. .■;••• 

Trù< (Che Adelaide è più viva di uri creditore insisterti 
■ te J d’ uri zio ricco avaro , cC una suocera fasti - 
diosa i che l' ha inviato in persona colla sua pro- 
pria Voce a cercarlo ' ; [ affettando la voce] che vuol 
vedere il suo coito sposo , che vuol parlare con » 
lui i-, che fa la disperata , che piange , e che fa 
sul proposito da bravissima commediante scena 
come va. ) . \ 

Ces. [ con maggior sorpresa] 

. E non è morta ! 

Tru, (il Cielo lo volesse ; se fosse morta noti sarebbe 
viva . Vada con lui) . 

È ve la farò vedere 
E ve la farò godere 
Sede merliton meritori merlitina 
Sede merliton ton ton • 1 ' 

Ces. [fremente] Fuggi... fuggi, 

Méssaggiero' crude! * dal mio furore. [ porta la 

mano alla spada] 

TaU. (si fermi , se sia riatto , che anzi luì gli dice , 
e giura eh' è viva. Mcssagero Crudele ! Che ora 
intende finalmente la ragione del suo dolore. Suo 
danno , che non speri di restar vedovo , che co- 
lei ha un viso da fingersi morta cento Volte , e 
da seppellire venti mariti. Vada vada a godersi . 
la sua bella gioia, eh’ è viva viva arciviva ; ec .) 

[/ugge] 
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Ce 5. Ritorna, servo, non fuggir, ritorna, 

Va ad Adelaide, e dille... Ah, ch’ella è indegna 
Ch’ io più la miri ... Chi vantar potrassi 
Di penetrar nelle finzion donnesche 
Sé non era colei di morte in preda ? 

•• Chi son’ io!., dove son!.. percnè dolermi 
Devo che viva sia , chi or or piangeva , 

Che estinta fosse !.. oh passione !.. o mente ! 
Oh uom che sei !.. Che pensar devi , 0 Cesare? 
•E' capace costei di tali astuzie? 

11 re con sì fin’ arte mi seduce 
Di qua a partir!.. Metilde, a etti pur deve * 
Esser noto ogni arcano, tradimenti 
M’ annunzia, e a non*partir 'm’eccita, e grida. 
Oh moglie ! oh amici! oh umanità infelice! 

* ^hi è innocente , chi è reo? Da qual immensa 
, Folla di nuovi orribili sospetti 

E’ questa mente ingombra !.. Jn questo punto . 
Al re promisi di partir ... Viltade 
Userò non partendo ?.. Pria si mora. 
Abbandonato, esposto l’onor mio ■ 

Si rimarrà all’ insidie ?.. Ah ch’io- noi posso... 
M incatena ... mi lacera ... mi schianta 
11 geloso furor nel seno il core. 

Calmati spirto mio, non condannare 
Reo chi reo non scorgesti apertamente . 

E v Metilde gelosa... Il re ... Adelaide ... 

O cielo e di te dono, è mia fralezza* 

11 ribrezzo ch’io sento in condannarli? 

Si sveli il vero, e soprattutto resti 
Salvo l’ onor Perisca chi ]’ offende;' 

Morir anch’io saprò. Partir non deggio. 

. Al fratei mio degli utili ricordi 

Contro a’ Mori darò. Di truppe ancora 
Gl’ invierò soccorso, ed io mqdesmo . , 

Fingerò di guidarle , e colorire, 

, Saprò la mia partenza. Bianchi' fògli , 

Da me firmati invierò al fratello. 
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Ond’cgli possa al re dar de’ ragguagli 
Che paian da me scritti . Nell’ armata 
Fama si spargerà, eh’ ivi io sia giunto . 
Aderirà il fratello alle mie brame, 

Fia difesa il mio re. Dalle milizie * 

Amato Jon .• De’ fidi amici restino 
Di presidio in Palermo, onde il monarca, 

S’ anche m’d tradicor , «dalle sorprese. 

Che veder panni in non svelato arcano , 
Resti ogn or salvo. D’infedel la taccia 
Non fu giammai per me . Qui in questa' corte 
Poco son conosciuto . Un fedel schiavò, 

Spia del campo de’ Mori, un dì additommi 
L’arte'- di viver sconosciuto, e come 
Secreti oscuri. a penetrar s’arrivi. 

Schiavo dell’ onor mio sarò in Palermo . 

Ah, se discopro, chi macchiar lo tenti, 

E scoprirono , punitrice destra, 

Tu saprai vendicarlo, o questa vita 
Saprai troncare almen , che non ha vita! 
D’esister degna, chi d’onore è privo. T 


FI6IP. dell’ atto secondo. 
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ATTO TERZO' 


£ala in casa dell’ Armirantc, 


SCENA I. 


, x» . . 


Il conte Enrico . 


Dolce cosa è 1’ immagin di vendetta , 

11 possederai s’ama; e l’idea vasta 
Di divenir soggiogator d’-un rcgtfo, 

E forse di salir sopra ad Un trono . 

Ma qual tortura della mente ognora 
Son le vie da me prese; e quai sudori 
Non costa, il sostener macchine occulte, 
-Dell’ intelletto; il preveder, l’opporre, 

Il colorir menzogne , il porre in uso 
La forza a tempo. Stringimenti, angustie 
Son del mio cor compagni. Ogni momento 
Ho fatica, ho timor d’esscr scoperto; 

Tremor m’assale. Sono i cibi insulsi. 
Inquietissimi i sonni, dalle furie, 

E dagli spettri orribili assalici.- • 

Ben potrò dir, se a miei dcsiri arrivo; 

Per la via del martir giunsi' alla meta. 

Crudi rimorsi miei non aggiungete 

Spasmi all’ impresa mia . Lunge è ornai Cesare ; 

Serpe di gelosia più non m’ affliggi . 

La congiura è una torre. Un freddo vecchio 
E' il duca Astolfo;"- ed è nella mia rete . 

Molti ci son con lui. Vicino é il punto 
Di rovesciar dal trono il solo oggetto , 

Che può punirmi. Il mio maggior periglio, 
bta in Adelaide , eh’ esser mia pur deve . 



Atto Teuo, 

Il tener chiuso il labbro d’una donna 
Facil cosa non é . Co’ miei spaventi , 
Con minaccio in arcano, e che un mio 
Nella disperazion avverar puote 
Sin or tacer la feci . Ingegno mio, 

. ‘Perirai presso al porto! Scorri o sole. 
Dà luogo all’ ombre della notte, ónd’io 
Questo a me caro oggetto, e periglioso 
Possa involar. D’un nuovo dì nel giro 
Mi lusingo condur tutto. a buon fine. 

.SCENA II. 

. v Smeraldina, e detto. 

Enr. £con affettata affit\tone~\ 

Serva , che fa , che dice , e quai pensieri 
Fa la nemica mia che a torto m’ odia ? 
ìSme. Vi dirò tutto in fretta, e poi ritorno 
A lei perché ho fimor ch’ella s uccida. 
E disperata, e temo che yicina 
Sia a girar il cervello. Soprattutto 
Voi maledice , con sopportazióne . 

Grida , che la partenza del consorte. - 
Fu trama vostra. Che partito sia 
Senza vederlo poi delira, e freme, 

Dà nelle smanie . Prende carta , e penna, 
Scrive vighetti , e poi sospira e piange , 

E li lacera tutti. Chiama i servi, 

Vuol dar loro degl’ ordini, li guarda, 

•E poi si metee a urlare •• andate via. 

Che tìete tutti traditori -, e face , ' s 

E ricade nel pianto. Vuol suo padre ; 
Strilla. perch’egli più da lei non vada. 

' Vuol favellar con lui; ma poi si pente. 
Non- lo vuol più dov’ è .. Chiede veleno, 
Un pugnai per pietà. Se la vedeste 
lare una furia. Cónte mio levatela, 

d * 
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E levate anche me da questo inferno, 

Vi prego ginocchion colie man giunte * 

- Sia maledetto quando s’ è sposata 
Con quel mangia fanciulli . Ha posto il diavolo 
In questa casa . Oh del fa che una bomba 
Lo sposi ; é proprio un sposo per le bombe ... 
Non lo posso soffrire, m’ è antipatico. 

Enr. Quante ferite, serva, al cor mi desti. 

Infelice Adelaide ! E x vero io sono 
Cagion del tuo dolor, ma per giovarti ... 

Sme. Oh sono certa poi . Madre pietosa 
. Fa sol la piaga verminosa.* 

Enr. • i .. . . Serva, 

Che dirai tu se sin l’azion crudele 
Fo di tener da lei disgiunto il padre 
Per impedire... 

Sme. Eh sì, un petegolezzo . 

Già questa notte è ver?.. 

Enr. < Tutto ha buon fine, 

Se tu m’assisti. 

Sme. , Assisto alla padrona 

Se assisto voi. Guardate se v’ assisto, [trae 

. , un vi gliene] • 

Scrisse questo viglietto , e me lo diede 
Perché per via del capitan di guardia , 

Ch’ è mia creatura , capitar lo fàccia 
Alle mani del re. 

Enr. £ attonito 3 -, Del re . [glielo strappa di mano] 

Sme. Uh che furia ! 

Già ve lo dava . Mi credete sciocca ? 

V* amo troppo per farvi un tradimento. 

Leggete in grazia ; sono curiosa... 

Enr. f apre legge ] ' , . . 

S ire , se la pietà eh' è vostro istinto 
Smarrita nbn avete , un modo occulto 
Trovate di parlar meco. Adelaide. 

Sme. Bagattella! Faceva uri bel marrone! 


/ 
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Enr. ( Nuovo favore, a’ miei tramati lacci 

Foase opportuno...) Vanne, il duca attendo, 
Qui dee venire.^ ^ ’ < 

Sme. •• Vado, e mi nascondo 

Per qualche tempo a lei per dirle poi 
Ch’io sono stata ... ecetera... capite? 

Già questa notte, é ver ? , . 

Enr. • Sì . Intanto invigila 

Sulla vita di lei . Per quanto esagera 
Contro di me non contradirla mai. -, 

Sme. Non dubitate no . Sono discesa 

A dirle che un buon uomo vi credeva , 

Ma che incomincio a dubitar che siate 
yn bel becco cornuto. Perdonatemi. [ parti ] 

S C E N A III. , ' 

L’ Armirante, il conte Enrico. . - 

• «, - ’ . / « • *. 

Arm. Vidi partir la serva di mia figlia. 

Enr. Sì, duca. Ella piangea. Chiesi la causa 
Del pianto suo , nè favellar volea ; 

. Ma parlò alfin 

[co/i -sorrìso serio'] Narrommi , che Adelaide 
Crucciosa è contro a me . Ch’ ella m’ accusa 
Di assai neri delitti . Ch’ ella è accesa 
Sì pel dolor di Cesare partito. 

Che colla mente , e col suo dir vacilla . 

Son io dell’ altrui gloria invidioso . 

Delia grazia del re geloso .. . Idée ... 

Fragilità donnesche ... Io non le curo, 

E delio stato suo duoimi soltanto. * 
Arm. Crucciosa contro voi!.. Mia figlia... Ah stolta. 
Non sa quanto per voi si debba ... Vado 
Tosto a rimproverarla, ed a calmarla. 

[in zitto di partire] 

Enr. [trattenendolo] t 

Che fareste!.. Eh lasciate, duca amico, 
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Che negli errori suoi vaneggi e strilli , 

Stia nel buio del ver. Fra pochi istanti 
Saprà chi é traditore , e il saprà quando 
Più non avrà a temere ì tradimenti.. 

E in sì geloso punto, ed importante 
In traccia andrena di ciarle , e di calmare 
Querule femminette sospettose, 

Dalle isteriche fuTie riscaldate , 

Alterate il cervello per amore ? 

, Gridi , e m odj , Adelaide; a me che importa ? 

_ '■ f con tusiiepo) 

E 1 armata di Napoli vicina, 

* d3l ! c torri *" miei fidi scoperta , 

•Sporse al girar del nuovo dì fia in porws. 
Trattar si donno in questa notte istessa 
Nel palagio a Rugger co’ congiurati 
Le decisive mosse, e siete atteso. 

Non mancate al congresso . [trae urt/t carta] 

p,. , . .E' questo un foglio 

man del re di Napoli a me scritto , 

In cui gli onori ripartisce , e i premj 
A grandi suoi, parziali in questa impresa, 

. son nominati, e a tpui uffizj 
E benefic; liberal dispensa . 

In questo regno viceré me vuole . 
b inganna. A voi cedo 1’ onor. S’io giungo ' 
A vendicar gl’ amici, e voi*; se arrivo 
r*. s „ ve ^F r <N est0 velenoso tronco 
bicilia tiranno, e opptfssor nostro 
a abbastanza de’ lauri, altro non veglio. 

arm. Uh amico, di quanti obblighi legato... 

110 » d ' nessun. Vi sono amico, 
Bilanciate un tal nome. 

. [rinevellando il icrrift] Ad Adelaide 
Porga un tenerp padre orecchione ascolti. 
Aborribil sarò. Mi si dovranno 
Non lodi, punizion, [riprende gravità] 
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Maschi pensieri 

E solleciti, o duca, a noi fan d’uopo, • 

La spedizion di Cesare in Sardegna, 

Aprite gl’ occhi, d un’imminente insidia 
AU’onor vostro. Chi d’un re s’oppone , 
Ad una passione ardente, in breve 
Vittima cade d’ un furor crudele. 

Arte e sollecitudine ci assista . « 

Giusto è 1.’ inganno, se l’inganno ingiusto 
D’ un possente rintuzza. Occorre, o duca, 
Che de’ pretesti industri nella feggia 
La guardia cambi , e de’ soldati miei 
Costrutta sia . La preminenza vostra , 

La vostra rispettabile grandezza • 

Ci giovi in ciò . Questo ingegnoso passo, . 
Unito agl’ altri l’oppressor tiranno 
Prigion ci dona senza alcùn rornore. 

Senza alcun scisma . La Sicilia è presa « 

De’ nostri amici, e del fratello vostro 
E' vendicato il sangue; un più clemente a 
Governò abbiamo, e l’onor vostro è in salvo. 

, [atterrilo}.^ , 

Ardua è l’impresa, o conte !.. Il cambiar guardia 
Enorme d il tradimento il cor ributta ... 


[dopo una pausa in pensiero] 

Ah; che un tal zelo ardito, industre, e amico 
Merta condiscendenza t Io vilipeso ^ ^ 

Fu.i, vilipeso son da questo ingrato... . • N 
Giusto è 1' inganno, se 1’ inganno ingiusto 
D’un possente rintuzza; ben diceste. 

Tenterò .. v.ederenv ... se ciò riesce 
Ri chi avrei» più a temere? 

Amico, cuore. 

Alle grandi intraprese un uom perplesso, 

Che ha timor sempre a’fiaochi, è inerte, e alfine 
Ludibrio della plebe é oppresso, e domo. 

Il re ci attende. Andiam. Simulazione., 
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Ilarità , franchezza , attivitatfe , 

E sguardo penetrante. Di poche ore 
• Uopo abbiamo all’intento.. De’ miei- fidi 
Avrete sempre in questi pochi istanti 
A guardia della vostra a me* più cara * 

Della mia vita . Tutto temer dessi 
Da chi è monarca, ed é a tradire intento. 
Arm. [porgendo una mano al Conto con fiorerà] 
Rovesciato sarà ? 

Enr. [impalmando] Sì, amico, il giuro, [fin- 

■' ' camminano 3 

. S C E/N A IV. ; 

• Adelaide, e. detti. < .1 

ÀDE. [di dentro ] . J 

Vogl’io veder* mio padre. 

Arm .[soffermandosi] . Udiste , amico? 

t Questa é mia figlia . ‘ ,, 

Enr. [con francherà} ■ ^ - Ebben ... 

■i ’ [confuto] (Scabroso intoppo!) 

' / • •* [ ripiglia Marita , e irònico] 

Eqben vi trattenete, udite pure j- 
1 suoi furori, -l’ira , i miei delitti. 

Alle muliebri strane fantasie 
Consacriamo i momenti preziosi. 

E debolezza il peso delle cure 
i . Ch esagerai finora a un cor paterno. 

S .tócolti pur la desolata figlia, 

' ca j mi » si consigli, e s’argomenti 
Tre ore, e più con un cervel di donna 
Stravolto , acceso. E' figlia , è oppressa , è afflitta. 

a • ^ e 'hnocente; è ciò dover d’un padre. 

Ade. [di dentro] • • 

_ Lasciatemi ; dov’ é , dov’ é mio padre * 1 
Enr. L’ udite ? Fa pietà; la fuggireste? 

Arm. [eommottò] .* 
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Conte v’intendo ... ma due soli accenti... 

Cento.; é dover • , 

A O E; [uscendo furiosa in somma desolazione] 

• • . Mio padre ...’ [vedendo il Conte 

i' ;• disperata , f spaventata J 

< , ‘ ( Ah il traditore .vi * 

Qual angustia é la mia!) 

Enr. [fu, qualche passo indietro , e mene una mano nellà 
scarsella non Veduto dall' Armirantc J 
Arm. [verso Adelaide con paterno affetto ] " 

. ■ •• 1 r Figlia ti calma , 

I morbidi pensier lascia, confida 
Nel «padre tuo, ne’ fidi amici suoi! / 

Ade. Di quali amici , o padre , se dagli empj 
Circondato, sedotto... 

Enr. [traendo una pistola , la innarca alle palle dell'Ara 
mirante , e guarda minaccevole Adelaide ] 

Ade. [con atto di spavento 3 ' ' . ’ 

* , Gh dio... Ciel giusto!.. 

' ‘Padre, iò vaneggio ... io disperata sono; 

[prorompe in pianto , e cade sopra una sedia J 
Enr. [ripone/tdo f arma con commozione ali Arrnirante } 
Misera quanto il sub delirio , o duca , 

Mi penetra nel cor, irla voi vedete... 

Arm. Sì, un delirio funesto. m 

Ade. [iraconda leva il capo , guarda il Conte con impeto 

fero , si sforza , si leva] 
Enr. [mirandola minaccioso rimette la mano nella scarsella] 
Ade. [ricade nei suo pianto , e nella sua disperazione] 

. i . .. Ah siarn perduti.* 

Arm. [al Conte che si sarà rimesso] >. 

., Scusate , amico , ella è mia figlia. 

[se le avvicina , e con tenerezza] Figlia, 

Non voler lacerar d’ un padre il seno . 

Va nelle stanze tue; ti rasserena .\ 

All’ intelletto annuvolato chiama 
La tua virtù in soccorso. Il sposo tuo 
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* * 

Carco d'allori tornerà. Mi credi, 

Che <ul altro il padre tuo non pensa,. e aspira. 
Che aila tua calma, e a quella del tuo sposo, 

Ade. [tempre piangendo] 

Lo sposo!.. Ei^ mi lasciò senza vedermi, 

• Arm. Via, pacifica in breve seco lui 

Passerai dì felici . Allora chiudi 
• Gl’ occhi d’ un genitor eh’ altro non brama , 

. ’ . ( volgendosi al Conte] 

Amico, io vi precedo. Se cautela 
Modi può suggerirvi che tranquilla , - . 
Rendano in parte V unica mia figlia . i 
Nel dèplorabil suo misero stato,- • i 
Gli usate , Enrico , il mio dolor scemate , 

■ ' . ■ . [parte] 

SCENA V. 

«' . . ' * • « i 

II conte Enrico, Adelaide. 

0 

Ade. [(paventata , e disperata ti sforza , t alza , • corre’ 

per seguir il padre] 

Padre mio. ' 

Enr. [con dolcezza attraversandola] 

No, calmatevi, Adelaide . [guarda die. 

• ' • * ' tre /’ Armirante trattenendola] 

Ade. [dibattendosi] . 

Lasciami ... Padre... \ . 

• Enr. [come sopra] 4 No, rasserenatevi ... [guae* 

■ < . s da dietro P Armirante] 

Non affliggete un innocente padre [ guarda co. 

' • me sopra] 

Di troppo afflitto ... [con furore vedendo il duca 
, v /. gì . i allontanato] 

. . ’ ' E che morrà se parli. 

Ade. [laccandoti con impeto] 

Ti scosta . Fuggi ... infernal sfinge ... fera ... 
Tipo N d’ iniquità ... tra tutti gl’ empi ' * ; 
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. Degl’emp; capo ..7 e.,. 

' ‘ i_/.. '• QwlM «osa frena ? 

iemi un uom disperato." 

. • • v . Ebbertj m’uccidi - 

se d un atto pietoso sei capace . 

NR ' V |? gIl ° ,n v,ta 5 e *n mio possesso. Abbassa 
Quella tua voce , le tue vane strida, 

0 varrà un. suono sol della mia voce 

‘ Vi n° im P. ro '™ strage in questo albergo. 
Nella reggia medeSma . -Sì , cagione 
jK>n io de nuovi assalti alla Sardegna, 

M, 32'iVf 1 tU ? S ’’ os . a - Io «S>°" 

Ma che . Saper dovresti quanto estesa 
~. Ja mia forza* e la mia mente. Brami 
. X* mirare ,'. n Palermo de’ portenti 
U orror, di sangue, ed il poter estremo 
Della mia facoltà? Quell’ infelice 
Labbro palesi i miei secreti, e tosto 
„§ a sarai. Non lusingarti, ch’io 

I rove non abbia infin che di vergogna 
Ti coprano, e infedele a tuo marito " 

I I facciano apparir . \ 

Ad e ' e spreta-] Infédel !.. Io !.. “ 

1 raditor 

ENR V i c ii Sì J n f’ de ! » ,e il cor mio irriti 
Col favellar. Rifletti che sprezzasti 

‘ * Chiari 5 En V C °’ Che ad a,fr ’ «om t» ^sti. 

Che gelosia ed amor capaci sono 
Di tutto cagionar nell’ alme grandi. 

Disperate, frementi, e che agli estremi 
«edotte , rispettar nemmen più sanno 
L oggetto dell’amore . 

Di tante 

sordi alle mie strida in queste soglie 
CJi uomini troverò, m’avrà Palermo 
rcr ie vie forsennata, procellosa 
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Commoverò ia plebe. 

Enr. [furia*] ■ Ebben ti sfoga. 

L’alma apparecchia in questo punto istesso 
A udir che più non hai re, padre, amici. 

Al più fiero martino, [in atto risoluto di patti re] 
Ade, [scagliandosi } prendendolo per un braccio , e preci- 
pitandosi a suoi piedi] 

, _ Ah conte ... Ah Enrico ... 

Per pietà di tant’ anime innocenti 
Risparmiate una strage, [piange] • 

Enr. Son rei tutti 

Gli avversi a miei desiri . [in atto di staccarsi] 
Ade. [trattenendolo] - yi commovano 

Queste lagrime mie, se è ver... 

Enr. . . In dubbio 

Porreste, eh’ io v’ adori 

y m . [tenero] E che* mi sforza 

Ad esservi crudel fuor che l’amore? 

Solo, vi giuro al cielo, intento sono 
A rendervi felice. Ogni sciagura 
Può al tacer vostro rimaner sospesa , 

E al favellare ogni barbarie^ certa. 

Quél labbro tacerà? . : • . 

Ade. [piangendo a' di lui piedi] Lo giuro a’ Numi. 

Da quelli attenderò , dal mio destino 
Ciò che i Numi vorran . Saprò morire 
• Purché il- mio genitor rimanga in vita . 

Enr. [con passione] . 

Ed a temprar l’ardente avida sete, 

' Ch ho di vendetta , quelle care labbra 
\ erso lo sfortunato amante Enrico 
Non proferir potranno una lusinga, 

Un accento d’ amor ? [vuol baciarle una mano] 
Ade. [ritirando la mano , e aliandosi .furiosa] 

D’amor ... M’ascolta. 
Saprà l’anima mia tutti i martiri 
Di tue stragi soffrir ... Non crudi scempi 

Della 
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Della tua fellonia ... non liberali 
Beneficenze d’una infernal destra. 

Questo cor discorrati dal non odiarti, 

E dal non incitar del Ciel la mano 
A incenerirti^ schiffo mostro infame. 

Enr. [fremendo J 

Imprudente ... ti lascio ... Va, favèlla , 

Scopri gli arcani miei ... spie vigilanti... 

Ma che !.. le direzion tue daran norma 

Alle mie direzion ... Vittima prima 

Del mio cieco furor sarà tuo padre . [parto 

furiose] 

SCENA VI., 

Adelaide, 

l • 

{j correndogli dietro , indi soffermandosi] 

Fermati ... ah fuggi fuggi , non v’ha in terra 
Angoscia più crudel del rimirarti. 

L’ orrido spettro è a miei sguardi sparito, 
Farmi di respirar... Respiri !.. Misera ... 

? ual orror ti circonda, e quale abisso 
'apre a’ tuoi passi ... Ed il terren resiste, 

E un tal empio sostien ?.. Minacciar puote 
Persino d’ annerirmi nella fama, 

E d’aver prove che infedel io sono... 

Di macchiar l’onor mio!.. Tutto ... sì tutto 
Da questo mostro industre di fals’opre, 

Di tirannie, di macchine, d’inganni 
Temer si deve ...E tacer deggio... Oh cielo... 
Più la^ serva non veggio ». che intercetto 
Fosse il mio foglio al re.., che un ben tentando 
Sollecitassi i minacciati mali !.. 

Che avverrà ... Padre mio ... Sposo ... Guglielmo, 
Amici ... Ah che nemici insin mi sono 
Questi marmi insensati ... Deh finisci 
A D’ uccidermi dolor ... sol la mia morte 
Il Moro di corpo bianco , com. c 
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Può di tal fellonìa troncare il corso, [cade op . 
pressa sopra una sedia , e piange dirottamente ] 

' ; S C E .N A VII. 
Truffaldino da guardaportone , e deità. 

Tru. {Egli vorrebbe mille volte piuttosto esser ad- 
dato alla guerra , e a morire col suo caro padro- 
ne , che rimanere appresso la sua rivale * cagio- 
ne delle sue tormentose gelosie. Rimase guarda- 
portone con buon salario per comando di dott 
Cesare. Crudele ! , 

E senza l’ idol tuo partir potesti ! 

Ecco là quella furba . Si mostra afflitta , e pian • 
ge ancora. Gran arte hanno queste birbe per 
far credere tutto all" opposto di quello che hanno 
nel cuore. Basta , convien dissimulare per giunge- 
re a ciò che si desidera . Il mondo è dei flema- 
tici. Fingerà , e farà conto d' essere una donna, 
[avanzandosi'] Nobile signora Adelaide. 

Ade. £ levando il capo con dispetto] 

Che vuoi? 

Tru. ( Che petulanza ! Freniamo i nostri sdegni. ) [la 
guarda , poi da si] ( Che in fatti ha un bel viso , 
che gli desta brama di vendicarsi della infedeltà , 
che la con lui il padrone. Si corregge , vuol 
trionfare colla fedeltà , e la costanza in amore . ) 
[ad Adelaide] Illustre sposa sono giunti due sol- 
dati con uno schiavo moro , e chiedono di 
presentarlo a voi. 

Ade. [levandosi spaventata] • 

Un moro! Un moro!.. Come! 
( E forse questo un nuovo tradimento?) 

Chi è questo moro? dimmi che si cerca? 

Tru. (No» s'agiti , non s' agiti, signora. Il moro è 
un bel pezzo di diavolo incatenato . Gli ha fatte 
molte dimande , ma tenne sempre la testa bassa ; 
e non rispose nulla. I soldati dissero ch'egli ha 
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delle lettere di don Ce sòr e da presentarle , e chi 
devono andarlo a lei. Come guardaportóne edu- 
cato , e diligente gli hà fatti restar serviti nell’ 
anticamera ,- e sono pronti a 1 suoi cenni , e cori 
profonda stinta passo a suggellarmi . ) 

Ade. [c/in trdtpOrto ìt alligrtwa] 

Di dori Cesare fogli !' 

Tru. Jì signora, [a parte'] (E' molto astuta . Ha cani. 
Hata scelta , si mostra allegra . Gran donne j 
grati donne , s' impara s’impara.) 

Adé. • . - Va, va servo 

Introducili tosto, non tardarci 
Tru. [coh off ut ditone] ( Tardare ! Mi mar Origlio . CO - 
nosco il mio debito . E ' mia gloria T onore dt 
poterla servire , e protestandomi qual sono, e sa - 
rè sino alle ceneri, volo quat buffalo ec. ) [parte] 
Ade. Due soldati!. . Uno Schiàvo!..Un moro!..Un foglio 
Del sposo inio !.. No, non sperar mio core 
Nulla che ti sollevi , ed anzi attendi 
Fascio di maggior pene , e guai maggiori . 

SCENA Vili. 

Un Soldato di buon aspetto , poscia don Cesare da 
Schiavo moro incatenato, indi l'altro Soldato . Fan* 
no tutti , e tre un inchino rispettoso ad Adelaide . 
I soldati lo faranno con gravità militare. Don Ce- 
sare Jo farà profondo cori le mani al petto all' Orien- 
tale . Adelaide sospesa , incantata guardando ór i 
soldati , or il moro . 

Ges. (ScJdcOrri, o ciel, la mia finzione, sveli 1 
Agl’ occhi miei chi mi tradisce. Forza 
Dona al mio core , onde costei , che adoro r 
Co’ vezzi suoi spossato non mi rehda . ) 

Ade. f a un Soldato] 

Questo moro chi é? Donde veniste? ^4. 
Sol. Signora , è questi un valoroso mòro 
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Di nobil sangue del suo clima. Ardire 
Ebbe di far disfide corpo a corpo 
Nella Sardegna a’ più valenti, e audaci 
Capitan di don Carlo. Ebbe egli Tane 
Di disarmarli , e gemono prigioni 
Là nel campo de’ Mori. Travestito 
Volle don Carlo stesso cimentarsi. 

Combattè seco lungamente, e alfine 
, Dal valor di don Carlo disarmato 
Vinto soggiacque il moro alle catene. 

Fu lungo tempo nelle nostre truppe 
Schiavo costui . Don Carlo in lui scoperse 
Tai sentimenti alteri, ed onorati. 

Tanta austera virtù, che degno dono 
Credè per il fratei sì nobil schiavo 
Specchio di probità, d’amor, di fede. 

Ci spedì cdn tal dono . Per la via 
C’incontrammo in don Cesare, che giva 
Nella Sardegna. Presentammo il moro, 

E i fogli di don Carlo . Ebbe don Cesare 
Lungo colloquio collo schiavo , e poscia 
Scrisse un foglio per voi, lo diè a costui 
Da consegnarvi , e commettendo a noi 
Di qui condurlo, proseguì il cammino 
. • Colle sue truppe verso la Sardegna . 

Più. non sappiam signora. 11 moro forse 
E il foglio, ch’ei vi reca più diravvi. 

Ade, [a don Coleri] 

Cotn’è il tuo nome ? 

Ces. [con inchino 3 Acmet . 

Ade, Non hai tu un foglio 

Da presentarmi? 

C*s. .. E' vero. Eccovi il foglio. 

[trae un a lontra dal sono , /’ inginocchia , metto la 
lottora alla franto . Ade lai do la prende , la bacia con 
«ih tratparto , se f appoggia al cuore con un totpiro , in- 
di r apro con avidità , osservata attentamente da 
don Ce/areJ 
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Ces. (Ed ingannarmi costei pud# 1 ) • j 
Abe. [leggendo] ^ Adelaide , 

Del mio partir farmi vedervi afflitta \ 

E più del mio partir sema vedervi : > [/* trema 

< . ■ la vece ] 

1/ del sa se rii dolse Ingnto ... Ingrato 

Però farlo potesti, [ella piange dirottamente ni 
~ ». ■ » . ■ 1 : ■. ' puh proseguire] 

Ce!ì f/a osserva , e si rasciuga occultamente dalle lagrime J 

( Cor resisti 5 u.\-. ) .;0 

Non isveìartij hai troppo forti prove . \ 

Della sua falsità.) ... 

Ade. [ segue a leggere piangendo , è interrettatnent /] 

< ~ v Tàlor si crede 

Forza d’ un ' alma fiera ciò cls è solo 
Debolezza d'un' alma , che l'incóntro i , .) 

Di chi idolatra fugge , per timore. . 

D'intenerirsi inopportuna , e frale m [piangendo 

amaramente ] 

Era indegna , crudel , di venir técot, „ ; 

Di morire al tuo fianco? [non può proseguire }• 
CeS. [rasciugandosi come sopra] 

(E può gradirmi?) 

Ade. [legge eomé sopra] i i. • • .<i, T . ; . 

Benediranno i ~N.umì V armi ì e in breve 
Meno strano m avrete j e lieti i giorni ■ „* "* 

> Passar potremo insieme ... , ; 

[comò sopra] Ah tu non sai 
Quanto è noto a me sola ; chi m’accerta 
Della tua Vita, e chi mallevadore 
E' che la sposa tua viva ritrovi ? [piange dì - 

. . f .-,ik • rottamente] 

Ces. [smanioso] . \ 

( Non so quanto tu sai! Non sempre arcano. 
Se resisto^ a me fia quaniD é a te noto.) 
Ade. [segue come sopra] \ 

Incontro un moro del fratei mio schiavo , - / 

« ì 
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Ch' ei mi spedisce in dono. In un suo foglio 
U' accerta eh' è uno specchio di virtude , 

Pi lealtà , di probità , di fede. 

■s-a.' • in dono a voi Rinvio. Di nobil sangue 
-pi nacque . Più ffdel guardia all' albergo , 

1 - Uè più jeroce unqua potrei donarvi. 

\ '• -> Siategli umana , « Ttberale. Addio. - 

l - Barbaro addio , nel più barbaro punto ! [pian- 
^ - . ' gt dirottamenti] 

Ces. [ri rt asciuga occultamente gP. occhi] 

Ade. T con amabilità sostenuta] . . 

Sorgi Acmet. Dona a un’alma desolata 
fta cieca, ed indiscreta negligenza 
Di lasciarti sì a lungo in atto umile. 

Sorgi... Tu piangi ? 

Ces. f scuotendosi ] E la ragion m e ignota... 

Una dama dolente ... disusati 
•>' **• *3 sentimenti di pietà non sono 
Nemmen tra’ mori . 

Ade. [«’ soldati] - A che quelle catene? 

Sol. 'S ono di schiavitù segni. 

Ade. Levatele . 

(Sol. (y*, bevano le catene] 

Ade, Lo sposo mio mi rassicura. Acmet 
I suoi dover non scorderà giammai , 

Ces. Schiavo mi fa l’onore, e maggiormente 
Schiavo mi fa questa pietosa mano 
Di più forti catene . bacia con J trasporto la 
s ; w : ■ I . . •> mano] 

( Oh miei trasporti 
Di sviscerato amor non mi tradite . ) 


Ade. ['>’ Soldati] 

Uscite, Acmet qui resti. 
Sol. [partono] ■ 

Ces. - * v 

Anima mia nel periglioso 
Ade. Tu vedesti il mio sposo, 
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Ces. , Lo vidi. 

Ade. Favellasti con lui ? 

Ces. , ;• Sì , favellai. 

Ade. Che ti parve ? 

Ces. ■ ^ Uora feroce, sprezzatore 

D’ogni periglio. Mite tuttavolta 
Ne’ suoi giudizj , e saggio. Soprattutto 
Sensibil nell’onor-. 

Ade^ \ , i Ne’ suoi giudizj 

Mite? 

Ces. Tal mi sembrò , posso ingannarmi . 

Ade. D’ amor degno ti sembra? 

Ces. Al maggior grado. 

Dal fratel.suo dissimil non mi parve. 

Tale è l’amor che mi destò nel Seno, 

Che de’ suoi mali , e delle sue fortune 
Esser non potrei mai se non che a patte , 

Ade. Di me nulla ti disse? J\ 

Ces. j -Ch’io vi fossi 

Schiavo fedel. Che vigile custode 
Fossi di questè soglie . 

Ade. , - Era egli mesto , 

O lieto ? 

Ces. Sospir caldi suo malgrado 

Gli uscivano dal sen . Gl’ occhi avea spesso 
Molli di pianto , che la sua fierezza 
Celar tentava indarno. Scorsi in lui 
Angustie, titubanze , agitazioni > .. 

Le più acerbe, e crudeli a forza chiuse. 
(Cesare dove scorri?) Io vi confesso 
Tanto è l’affetto, che per lui mi prese, 

Ch’ ei mi commosse, e che la rimembranza 
J Dello stato dolente in cui lo vidi 
M’ intenerisce , e mi conturba ancora . [piange] 

Ade. [prorompendo ì» pianto] 

E 1 potè non vedermi , e abbandonarmi , 
..Nell’abisso d’angoscie, e di sciagure ’ 

* i * 
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Che' mi circonda!.. I tuoi sospiri , il pianto 
Quanto saranno , ingiusto sposo , in breve 
Inutilmente più crucciosi , e acerbi ! 

Ces. [rmanioso] - . . , tl 

(Viscere mie tu mi trafiggi il seno... 

Quai diabolici enigmi !.. Qual inferno !.. 

Oh amore!., oh gelosia!.. Spirto ti calma.)* 

[accostandosele con umiltà , e doke\\a] 

Signora , un fedel schiavo che sommesso 
Legato ha il core a’ due congiunti afflitti , 

Che la sua vita donarla per questi, 

Che inutil non è forse ne’ consigli, 

Che morrà nel silenzio , non potrebbe 
Esser a parte degli oscuri arcani , 

Che di due sposi teneri, ed amanti 
Amareggiano il cor sì crudelmente ? 

Sia degno un schiavo unni di si bel dono . 

Ade. [ con austera sorpresa] - - , 

Acmet schiavo giungesti ; ti sovvenga 
Delle catene tue ; non abusarti 
Della clemenza mia . De’ suoi signori 
Non entra un schiavo ne’ secreti . 

[osservando] Vedi, 
Questo è mio padfe . Pensa a cattivarti 
La sua , la mia pietà , tale è il tuo uffizio ì 

[cori un sospiro] 

(Tu non sai d’ esser più di me felice.) 

Ces. [fremente] ■ _ / ' 

(Velo ti squarcierò... Nuovo cimento.) 

SCENA XI. 

L* Armirante, Tartaglia con quattro Soldati, 

C DETTI . 

ArM. [ t’incanta alquanto guardando il moro che se gP in - 

china] 

Tar. fy » Soldati si fermano alquanto indietro] 

■* \ 
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,\ 

A» E. [sbigottii* Osserva i satolliti } 

(Del traditor satelliti son questi. 

Oh cieco padre ! oh sfortunata figlia! ) 

Tar. (Domani sarò capitanio della reggia guardia. 
Il mio padrone e re di Sicilia.-. Gran testa! 
S’eseguisca onoratamente al proprio dovere , 
e se occorre...) [a Soldati} ( Siate attenti a’ miei 
cenni.) . 

Sor., [portano tutti la mano all' arma , e guardano la por. 

sona dell' Armi rami} 

Ade. [resta agitata , e smaniosa 3 

Arm. Figlia qualche lusinga mi dié il conte 

Ch’ei ti rese tranquilla, eppur non parmi. 
Mentre egli ora dal re fu trattenuto 
In secreti discorsi, la regina, c 
Mi fe’ saper che favellarti brama-, 

Venni a levarti. 

Ade. f con sorpresa 3 La regina! (Che 

Per il mio foglio il re per questa via 1 . v 
Cercasse ... ) La regina , padre ? [guarda i Soldati’} 

Arm. . , Sì, 

£ qual motivo hai tu d’ esser sorpresa? 

Ade. Solo che il padre ad una figlia arrivi 
Contro il costume suo con tali armati. 

Tar. (A un mio batter di piedi. Ve.) 

Sol. [si mettono in atto di cavar la spada contro F Armiranto} 

Ade. [spaventata osservandoli } , ' . ' 

Misera... [piange} 

Arm. Eh lascia se t*é caro il padre 

Le immagini stravolte. Ciecamente 
Sopra al tuo genitor riposa , e credi 
Ch’ei sia ciò che a se stesso , e all’ opre sue 
Si convenga. Chi é dimmi quel moro? 

Tar. (Crepo anch’io di curiosità.) 

. Ade. Chi egli sia questo foglio a voi lo dica, [gli 

dà la lettera , e segue a piangere} 

ARM. [legge} , ... „ 
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Ces. ( Agitazioni , pianti , oscuri détti 

Della figlia, e del padre, sino ad ora 
La mia penetrazion scopre soltanto. 

Verità starai sempre in career chiusa? 

Cerca alla reggia il genitor condurla!.. 

Potrò soffrirlo!... Ha il padre suo per guida.., 
< So ch’egli il re sospetta... e forse a torto... 
Non tronchiamo con impeti gelosi 
Questa ben cominciata arte felice.) 

A*m. ( Se è tal costui forse opportuno giunse . ) (ad 

y k . ' Adelaide ] 

Vedi lo sposo t’ ama , e tu angosciosa 
Del suo cor dubitavi ... Eh lascia , lascia 
Al tempo, al padre, ed agli amici suoi 
Il pensier dello stato tuo tranquillo. 

Aue. A’ vostri amici ! ... (-guarda 1 Saldati , eie ti ri- 
mettono in atte come topra] 
Oh barbaro destino! (piange) 
Arm. Eccoci di bel nuovo... Ti risveglia, 
t Lascia le stravaganze. 

(al Moro ] Dimmi, schiavo. 

Qual clima ti produsse? 

Ces, j (con indine) L’ Etiopia . 

Saba d la patria mia. Pirata un tempo 
Mi ttoUe il mio destino. Un sol navilia 
Da me guidato , di corsale il nome 
Mi dié; se a cento navi foss’io stato 
Capitano, a un par vostro non é ignoto, 
Ch’avrei nome più illustre. Aspri cimenti 
Mi fur delizie. Il conquistar, movente 
Non fu delle azion mie giammai ; lo furo 
Fama, ed onor. Pietoso alle sciagure 
M’ebbe l’umanità. De’ miei nimici, 

Se l’onor han compagno, amico sono, 

E so morir pria di macchiar la fede, 

, L’onor, la probità, che son mia stella. 

Arm. Ebben tal stella -ogn’ora abbi per guida 
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Vigile in questo albergo , e certo vivi. 

Che a liberalità custode sei. 

•• i Figlia , mi segui , la. regina attende . 

Aoe. Vi seguo; (In quali angustie, e quai timori 
In quai dubbj tiranni , al cielo é roto.) [guar- 
da Tartaglia , ad taira'] 

A&M. f al Moro] 

Rimanti, e agl’ altri miei servi t’unisci. C p*»**3 
Tar. [in frotta] Addio moro , portati bene, nonpos- 
• . so fermarmi perché devo seguire : . t 

. L’onor, la probità, che son mia stella, [par. 

te eoi Soldati] 

Ces. Che vorrà dir?... Del conte amico nostro 
Queste son genti armate... Il duca seguono 
Con affettata guardia... io nulla intendo... 
Adelaide ... 1» mente mi vacilla ... 

Io son qui guardia... e in tanto la mia sposa 
Alla reggia sen va... chi mi trattiene ? * 
Ch’io non possa da lunge seguitarla 
Come servo fedel... morir se occorre, [in au 

to di entrare] 

scena x. '•* 

Truffaldino, don Cesare. 

Tru. [gridando di dentro] Dove stara Acmeta Mora , 
che aver veduta Cesara mia patruna? 

Ces. Questo é il mio antico servo. Nuovo intoppo! 

Agevole è celarsi a un imbecille. 

Tru. Salamelica, [guarda alquanta fisso il Moro . Il Mo - 
ro guarda fisfo Truffaldino , eie segue] Mi averor- 
dinà de a ti dar bona camera, bona papachia- 
ta, bona trincata, Mi voler briacar con ti da 
amicuna tutta giurna. Mi te volirà bena tanta 
tanta: [lo abbraccia , e bacìa] Uh ti puzzara da 
sepa nigra . . 

Ces. [respingendolo tpn impoto] 
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Scostati temerario. 

TrU. [ sorpreso dalla voce lo guarda da rapo a piedi"] 

Acmeta !.. Schiava !.. Mora !.. Salamelica . [segue 

' a guardarlo] ■. 

Cts. [minacciato] A che mi guardi ? 

Tru. [maggiormente sorpreso] Ah mora birba... Sala* 
melica . * 

Css. f con furore] 

E chi sei tu briccone ? ' 

Tru. [a parte] {Che non lo conosce. Dunque prendeva 
- uno sbaglio t Si condanna di malto , riflette eh' è 
! impossibile ciò che si pensava . Si mette in gra- 
vità . ) Mi star guardaportuna, soldata, balleri- 
na, plenipotenziaria. Guardara come ti parla- 
ra, o ti dare bastonata maomettana. 

Ces. A me sfacciato!'. 

Ti spezzerò la testa. A te forfante . [gli dà 

de' calli di dietro] 

Tru. [gridando] Questa no stara testa. Salamelica j 
Salamelica . - ./ 

■ Ces. [parte] 

Tru. [ridendo forte] Oh che moro ignorante ! Noi co- 
nosce la testa dal tafanario, [rìdendo parte] 
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ATTO QUARTO. ' </ 

• / 

Stanza della regirvi . Notte , e lumi . 

SCENA I. 

La Regina, Pantalone, 

Reg. [smaniosa] 

Né si vide Adelaide? 

Pan, Mi ghe dirò quel che so, maestà. La xe ve- 
gnua con so sior padre. So maestà consorte 
ha domandà in pressa dell’ Armirante , El 
vecchio ha ordena alla fia de no produrse a 
vostra maestà senza de lu; e la xe sequarada in 
t’ una camera per aspettarlo . La xe là bac- 
cante , trista che la casca . No intendo ghen- 
te ... Indovina indovinagia , chi fa el vovo 
• sulla pagia . - , 

Reg. Chi son io? _ . « 

Per tal modo è obbedita una mia pari? Y 
Né può Adelaide senza il genitore 
Dove io sono venir? 

Pan. Mi non so cossa dir . Un matto ghe ne & 
cento . Cossa credela però de cavarghe cele- 
gati de bocca ? Mermeo . Oh le femene in 
ste materie sa intrigar 4 azza pulito , sala mae- 
stà . 

v Reg. ^ Taci. Adelaide . 

Dì ciò non é capace. Di consenso 
Ne’ miei torti non è. Con chi acconsente 
Superflue son le violenze. Io spero 
Dalla sua voce ingenua rilevare 
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ì ‘ Delle mie ingiurie il ver. Se le rilevo , 

Se a convincer d’error lo sposo arrivo..; 

Paft, Qual é quella cosa , che si cerca, e hon sf 
vorrebbe ritrovare ? No la dubita no, no la 
troverà gnente . Le grespe della camisa xe 
troppo fisse . Mi per mi lassaria correr 1* ac- 
qua a seconda , za la me creda , piove piove , 
e po fa seren . [ guarda dentro J> Vela qua , ve- 
la quà. La varila che tiri , la par una Spiri- 1 
tada . 

SCENA II. 

, Adelaide, t detti . 

i; • • c u t * 

Ade. [precìpìtosafarrite , è tospettdtO guardandosi dietro] 
Signora ... [vedendo Pantalone ] 

(Un sol momento, un solo asilo 
Non mi concederanno i dei benigni 
Ond’ esalar quest’alma afflitta, io possa 
Liberamente in sì fatai perigliò?) 

Rèo; Amica , io qui ti volli •, che ti turba 
In faccia a chi ri did ben mille segni 
D’amistà vera, e di cordiale affetto? ' 

Calma io spirto , e libera favella . 

Non la regina tua , Metilde il chiede , 

. Che importi non pretende, anzi pregarti. 

Ade. [agitata] • 

Signora'... no— pretendo anzi ... e non posso 
* Afta regina mia chieder giustizia 
Nella più fiera circostanza ... un solo 
Istante procurai di furto... e... [guarda Ponto. 
Ione, di qua , e di li spaventata ] 

Rec. [prendendola por una < mano ] Calmati . 

[« Pantalone'] 

Farti , [agitata] 

{ Gli affronti miei tutti or son chiari. ) 
"an. ( Adesso s’ impizza el pagi arizzo.) [parte] 
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v. ** 

Adf. [dopo aver guardato {paventata come copra , pretipi « 
t andò ti a piedi della Regina"] ' 

Mia sovrana , pietà d’ un* innocente 
Perseguitata, insidiata , oppressa , 

Ghe nelle vostre braccia ... 

, [con un /fide Ostentando ] Oh dio ! 

SCENA III. 

L’ArMÌRANTB , IL CONTE ENRICO , DON CESARE , 

Tartaglia, Soldati, la Regina, Adelaide. 

Arm. [con fter*\\o\ Adelaide* 

Enr. [i mettendo una mano in scarsella guarda Adelaide 
con sguardo bieco] 

Ade. [tremante] 

Fate, signora, che lo spòso vostro 
Don Cesare richiami . Chi di voi 
Miglior mezzo esser può per ottenere 
Una tal grazia? Il mio cieco dolore 
D’ esser sposa, e divisa dal marito 
A piedi vostri mi condusse. Io chiedo 
Supplice alla pietà vostra un tal dono . [piange] 
Reo. (La soggezion del padre cambiar fece 
In lei favella. Di sapere intendo 
Svelati i torti miei.) Sorgi, Adelaide, 

Tutto prometto alla tua giusta bramar. 

Qui meco rimarrai . Mi sembri afflitta . 
Un’amica ad un’altra é di sollievo; 

Un’ amica in me avrai . Già l’ Àrmirante 
Non negherà che tu meco ti fermi. 

Enr. [alF Àrmirante] 

(Noi concedete. Che faceste incauto? 

Il congresso v’ attende , il tempo scorre. ) 
Arm. Signora, i miei dover conosca. Ingiusto 
Sarà il vostro pensier , se giudicate 
Ch’ io manchi a ci<à che dessi a una regina ; 
Anzi coll’opra mia- la favorisco. - 


; 
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Adelaide è mia figlia. Questa reggia 
Non é asilo per lei. La notte ornai 
Anche troppo é trascorsa . Figlia vieni . 

Ade. (E resisto, e non spiro? Il mio destino 

Qual eccidio apparecchia, e a che mi s<?fbaf] 
v C f a vn inchino alla Regista , t piangendo sii avvici - 
, ’■ * . - n * n/r Armirante 1 

Arm. ( Disubbidiente figlia.) Acmet ci segui. [fa 

'» un inchino alla Regina , e parte con Adelaide J 
EnR. [fa cenno a Tartaglia di seguire T Armirante"] 
Tar. [promette con cenni , e segue l' Armirante co' Soldati] 
Ces. (Chi penetrar potrebbe!.. Ah non sarai 

Verità sempre occulta a’ sguardi miei. ) [segue 

, , l' Armirante] 
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SCENA IV. 

La Regina, e il conte Enrico. 


* • 'V' t - 

ReG, [fremente] 

Conte y tanto disprezzo, tanto orgoglio. 
Sì villane ripulse una mia pari 
Soffrir dovrà ? Da qual sorgente arriva 
Quest’ ardir, quest’avvilimento, tanta 
Noncuranza a un diadema che il terrore 
Por dovrebbe nell’ alme? 

Enr. [con flemma] Ah mia regina , 

Chi sarà audace di scoprire il yero? 
Grandi infelici, d’amistà sincera, 

Dolce conforto degli spirti umani. 

Quando goder potrete? Io vi compiango 
Signora a debil base un edifizio 
Nelle- sue parti tutto si sconnette 
Precipita alla fine. Ah troppo dissi! 
Architettò son’io d’inutil arte 
Con mio dolore a riparare intento 
r „ Le imminenti rovine . ( Non si tardi , 

. L’ora si appressa, ed a scoccar son pronte 
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Le ingegnose mie macchine, e son pago.) 

jY inchina , t parte] 

SCENA V. ; ; 

. La Regina . 

. , • • e » • . 

Reg. [ riscaldata , i t furente] 

A che più dubitar! Chiare ornai sono 
Le mie sventure, e giunte a un grado estremo. 

Di Adelaide gli accenti , che cambiati 
Fur del padre all’arrivo . Il mutilato 
Parlar dell’ Armirante , ed il negarmi 
La figlia in questa reggia. I saggi detti 
Del conte Enrico... Ah^ che tradita sono! 

Sposo ingrato, e crudel per tanta ingiuria 
1 D’uria sposa oltraggiata che t’adora, 

■ Temi gli eccessi ornai della giust’ira... 

Misera me!., delirio a che m’accendi!..^ 

Qual serpe ho al cor !.. Qual fiamma ho nella mente 

M’attendi... questa vita é grave peso 

Da te aborrita... Il sguardo tuo per cui 

Son schiffo oggetto divenuta, lieto 

Questo ferro farà . [trae un pugnale , e t incammina] 

•OSCENA VI. 

® » 1 
4 « U v . I • 

' ’■ Pantalone , e detta . 

Pan, [incontrandola] Dove vaia Maestà con quella 
pestenagia in man ? [le attraversa il parco] 

Reg. Lasciami, scostati . 

Della disperazion, che mi conduce 
Trema. 

Pan. So che doveria tremar, ma no tremo. Co la 
xe desperada ella , xe desperà anca un so bon 
servitor . La me fevorissa sta so caroba . [le 

strappa il pugnale] 

Il Moro di corpo bianco , com. 
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Reg. Che ardisci audace?.. A una mia pari! 

Pan. Una par soa nò deve cascar in bassezze da 
madonna Catte zelosa , c un par mio in sti 
stati de cose deve far quello che fazzo mi. I 
grandi che se avvilisce fa t piccoli temerari . 
Via la me fazza impiccar , la me fazza im- 
piccar, perché ho impedio, che la se sgarga- 
ta , che la sarà famosa sulle Gazzette . 

Reg. Buon vecchio; ah scusa d’una forsennata, 
Che la traccia del ver più non iscorge , 

Le volgari follie . Le passioni 
Tutti eguali ci rendono. Vergogna 
Sente il mio cor, ma supera il furore 
Di gelosia , mi trae fuor di me stessa , [parte 

piangendo] 

Pan. Povera signora la me fa pietà! Xe vero pur 
troppo, co se tratta d’amor tanto sente zelo- 
sia donna Metilde regina , quanto donna 
Menega revendigola. Se la savesse po che el 
re so mario travestì , e intabarrà come un 
sgherro , col capitan de guardia , e quattro 
soldai xe partì in sto ponto dalla corte, cos- 
sa diravela ? Cossa faravela ? Oh qua ha da 
nascer dei diavolezzi grandi, ma grandi. Pre 
paremo una damigiana de melissa , e sterno» 
ghe taccai alle carpete , perché le donne ze- 
lose xe animaletti pericolosi . Qpartr] 


Notte Oscura. 

. .. !. .1 ' » ' 

Strada . Cancello praticabile e levabile da una parte , 
che conduce al giardino, dell’ Arnrirante . 

' . . * • * ’ \ . ' * 

Il Re intabarrato , BiticHftL/», Soldati. 

&E [ fermati Jesi bensiereso] 

( Guglielmo a t’esponi/ A che t’appialif ) 

t [retta in pensieri/'] 

Bri. ( Gerì de notte un inct^ $ sta notte un ar- 
cano j no se dorme , se fa «attivai dige- 
stion . Go una stomegana, che me d’aver 
magnà ottanta yovi duri .• Sto onorato u» st ; et 
xe una vita veramente da cani eroi. Ho aiu-. 
sentì un certo pettegolezzo, che l’Armirante 
vada disponendo de cambiar el corpo della 
guardia regia , e de mandarme colla compa- 
gnia a ferme sventrar dai Mori in Sardegna 4 
Questo xe qualcossa pezo dei vovi duri sul 
stotnego » So za che quel furbo de .Tartagia , 
creatura del conte Enrico* figura rispettabilis- 
sima , me insidia da gran tempo sta strazzetta 
de carica . Vorria dir umilmente qualcossa a 
so maestà , ma el stà co un muso , che par 
che el vogia devorar el naso a chi se ghe 
presenta . ) 

Re . Capitano. i .! 

Bri, Maestà . (Za che el me averze l’adito ghe 
ficco un’istanza in tei stomego.) Sqn ai so 
« comandi . 

Re I soldati disponete . . 

Intorno a questo albergo. Se persone 
Giungono } m’avvertite. Ritiratevi* 

/ * ' 
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Siate alle voci mie pronti, se occorre. - 

Bri. Vostra maestà sarà ponmalmente , e Regolar- 
mente servida. Vorria umiliar alla so òlemea. .. 
za con tutto l’ossequio un’istanza. \ 

Re ^ottenute'} Non é questo il momento. Rittra- 
• • tevi . 

Bri. La obbedisso subito. Bisogna ritirarse perché 
lu no se slonga.) [ai Soldati'] Vegnì con mi, 
ritiradi', [parte] 


SCENA ym. 

Il Re* ' ' 

Quanti son tnw gli affanni, ed i travagli 
Di quqsf’ajma turbata!.. E re son io? 
Cesane amico, tu pur mi conforti 
iJKo’tuoi fogli a me cari, e mi prometti 
Nella tua fedeltà la mia quiete. 

Ah tu non sai che in braccio alle più crude 
Angustie abbandonasti un fido amico! 

Si tenta di rapirti quella sposa 
Di cui la destra mia dono ti fece, 

Di premiarti sperando. In questa notte 
In un albergo entro a Palermo, uniti 
Son molti Grandi, e si conduce a fine 
Contro me una congiura . Il tuo Guglielmo 
Di trucidar si tenta . Un cieco foglio 
D.’una mano ignorante, ma pietosa 
E# tutto ciò m’avverte. Il scellerato 
Rapitor della sposa del mio atnicoy 
L’albergo in cui di congiurar si tratta 
Chi sarà? dov’é mai? Chi son? Funesto 
Foglio, nunzio d’affanni i più crudeli, 

Ciò ch’essenziale è più, perché m’ascondi? 
Terribil fascio di perìgli , e atìgoscie 
Ti raddoppia, m’opprimi, io non ti curo. 

, Si perda il regno , trucidato $’ esca 
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£) a tanti aspri martiri. Al caro amico v 
Che per me tanto fece, esser custode 
Promisi deli’onor. Saprò chi tenta <- ■> 

Di rapirgli la sposa , c disperato \ - • 

Saprò morir per lui, se morir deggio. 

Vigile a queste rhura, che rinchiudono 
Dell’amico il tesoro a lui più caro 
Sarò custode, e difensor morendo. ' 

S’ altro in retribuzion della tua fede 
Darti non posso, abbiti, amico, in dono 
Dell’infelice tuo monarca il sangue. 

SCENA IX. 

Smeraldina dal cancello , e GETto. 

' - » . I t r * 

Sm E. [aprendo il cancellò] 

( Quello è il mio conte certo . ) Zi , zi , conte . 
Re [sospese] 

(Che sento! E' quello del giardin del duca 
L’uscio; non erro. E questa certamente 
Parmi voce di donna . ) * • ■ 

Sme. - - . Zi, zi, conte , 

Conte Enrico, che diavol , siete sordo? 

Son Smeraldina , non mi conoscete ? 

- Venite , é questo il punto . 

Re f sorpreso maggiormente] ( Enrico !.. Conte !.. 
Certo la serva d’ Adelaide é questa... 

Ah , ben lo sospettai .,. ma ... ah , non può darsi . 
Sappiasi che si Cerca . ) 

Sme. £p»è forte] Conte Enrico 

Siete voi, o noi siete? Non m’udite.^ 

Re (Si finga.) 

[con vece alterata] Si son io, serva. » 

Sme. , Venite, 

."Che fate duro duro come un palo? 

Adelaide é arrivata in questo punto , 

f ì 
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Ed è nelle sue stanfce. L* Armirante 
Appena l’ebbe accompagnata, ai servì > 
Raccomandò di custodir la casa , 

E partì con Tartaglia . Oh quante scene 
Sopra il viglietto scritto al re da lei 
Cne diedi a voi . Che scena ! Ebbi a impazzire . 
Venite via che vi dirò poi tutto. 

Re ( Quai garbugli in arcano!) 

Sme. - ; • Conte .„ muro... 

^Volete voi tentare un nuovo incendio, 

O una bevanda d’oppio per rapirla? 

Siete balordo, o timido? Venite. 

Dov’é quel grande amor ? Non dubitate . 
('Venite , via che il punto é bello assai 
Per liberar la povera annegata. 

Re (Quanta confusion m 5 ingombra ! Enrico 
D’amistà qui legato... sì prudente! 

_ L’idoI del regno!,. Misero Guglielmo!.. 

Che non puote costui, se t’é nemico? 

Cesare sfortunato!,; E di consenso 
Forse Adelaide per tradirti !.. Il vero 
Si giunga a penetrar di tutto. Un cieco 
Dolor rnj guida , .Vita non ti curo. 

Buto tu. mi soccorri; arte m'assisti .) 

[con xect alterata] 

Serva m’ attendi , teco son . [rt le avvitino] 
Sme. [hf^ piglia por un braccio] Mo via. 

Dov’é l’amor? .Parete una marmotta . [partono] 

: SCENA X. . 

Il conte Enrico, Tartaglia, Soldati. 

. . . . • / i 

- Tar. Ma, eccellenza, nel congresso l’ Armirante 
s’impazienterà , e tornerà a casa'. Senza la 
sua persona non si può stabilir nulla . 

Enr. Ci afiderò poi . [trae dì scarsella un foglio , Io 
mostra , r poi b ripone] Scordato nel mio scrigno 


[Xgitized by Google 


Tar, 

Enr 


Tar. 


Enr. 


Tar, 

Enr. 


Tar, 
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Questo foglio m’avca del re di Napoli 
Necessario al congresso, e fu opportuna 
La negligenza . Mi giovò il pretesto 
Per poter qui venire. Un breve teinpò 
M’occorre ad eseguir questa mia' impresa; 
Volo poscia al congresso. La feluca, 

Dimmi , d parata? 

E con vintiquattro diavoli , che hanno tanto 
di braccia, e vogheranno da arrabbiati. 

Al tuo zelo di premio 
Vivi sicuro. Ma la serva intanto, 

Che promise , non odo . E' forse tarda 
Di troppo l’ ora ; e stanca ritirossi . al 

cancello] 

Forse fia nel giardin. Serva, zi, zi... C 
Smeraldina non m’odi ? y 

(Oh’, signor conte, signor conte, ho de’ cat- 
tivi augurj • lo somma per thè voglio tener 
certo una natica sopra un altro scagno . Ho 
scritto un viglietto orbo a sua maestà , cauto 
e come ha potuto la mia letteratura . Ma qui 
non si vede nessuno.) . 

Z»^ zi, Serva. 

[urta il cannilo , e lo trova aperto] 

Ma il cancello è già aperto; ella qui attese, 
Lasciò l’ uscio socchiuso, e disperando 
Ch’ io più venissi ... o per tornarci forse 
S’é ritirata. Non perdiamo il tempo... 

Pratico son di questo albergo... Forse 
Nella sala terrena è che riattende. 

Tartaglia*- 

Eccellenza. 1 . \ k 
Q ui t’innoltra , co’ seguaci 
Presso a questo -cancel ti ferma , e attendi . 

• [parte] 

(Ti ferma, e attendi! Parmi impossibile che 
il re con quel sciroppo in corpo sia a letto , 

/ 4 
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e dorma come avesse bevuto del papavero 
Vedremo, si regoleremo. Il signor conte mi 
giurò che se il re mi fa tagliare la testa, egli 
per vendicarmi farà tagliare più di dugento te. 
ste . Obbligato . Nessuna di quelle dugento 
teste anderà bene sui mio collo), [a Seidati] 
Venite gioie mie care, venite,, [porte] ■ 

S C E N A XI. 


; i • ** • 

* Sala con porta nel mezzo, e due laterali , e canapè. 

* * * • -'< *•* 

[ • * 

Don Cesare da moro co n una spada in mano 

nel fodero . 

Ces. Ciò eh’ io sento, e ch’io miro, i miei sospetti 
i . Vieppiù raddoppia; e oscurità che il vero 
Nasconde agl’ occhi miei vieppiù m’irrita. 
Tradito sono, ed é vorace pena 
Il non poter svelar chi mi tradisce, 

II con poter uccidere, e morire. 

Dormi forse Adelaide? Ah chi t’adora, 

■ y E che abborrirti forse deve... schiavo 
Sotto spoglie servili lacerato, 

:JE dolente riposo non conosce. 

Linceo sul proprio onor geloso , e mesto 
Taciturno m’avrai sempre al tuo fianco. 

Sin che rea ti conosco, oppur ti scopro 
\ Innocente. Innocente! Ah non lo spero, 

Nel sen palpita il cor , m’ eccita , e. grida , 
Sposo infelice , vigila , resisti , 

Presto saprai chi de’ tuoi mali è reo. [siede in 
un canapi vicine alla porta di me^o] 


/- < 


S )C E N A XII. 

I T > 

Il conte Enrico, e detto. 

Enr. [uscendo tentoni da una porta laterale ],. 

(Non ritrovo la serva... Io non comprendo ... 
Ma che temere ! Cesare è lontano ; -, ?, 

E' l'Armirante nel congresso Genti 

Ho vicine, e parate... Il tempo vola 

Se l’Armirante alfin s’annoia, e giunge... 
Frutto delle mie imprese sei vicino . 

Dell’ amor mio alle stanze... non m’inganno 
Si va da questa parte ... ) [va tentoni girando J 
Ce*. (Parmi... o forse 

Sono i sospetti miei, d’udir un lieve ; 
Calpestio nella sala...) « • 

t . SCENA xm - 

^ f » 

. Il Re intabarrato , Smeraldina tenendolo per _ 
k mano , f detti, poi Adelaide. 

Sme. [piano al i?»} , . Deh scusatemi 

Se vi trattenni alquanto . Ancor non erano 
Tutti a dormire , e cheti nella casa . 

Che avetei* Non parlate? Siete timido? 

Dov’ è quel grande amorf 1 Non dubitate. 

Se Adelaide vi sprezza son le donne 
Volubili abbastanza per sperare. 

Ha letto de’ romanzi; é un po’ fanatica 
Per amor di don Cesare . Chi sa 
Forse a quest’ ora è vedova , coraggio .. 

Re (Oh Enrico traditore!., oh servi iniqui. 
Domestici nemici! Tu sei dunque 
Innocente Adelaide?) t ’J 

Enr. f tentoni ] ■ ( Io son smarrito..» 

Uscio non trovo . ) ? ~ 


y& Il Moka tM <ton*ó ì»*‘nco. 

Ces. [inquieto] (Non m’inganno; è vero 

Anzi s’accresce fl mormorio.) . 

Chi è là ? < 

Enr. [ trae ton furia dalla star sella una pi sfolla . Con 
quella gli tre* un foglio chi gli cade in tire a stn- 
• ga avvedersene] 

Sme. [spaventata] O poveretta me! [ri stacca dal 1{e 
e vo tentoni] 

Ces-. -- 1 r •• ’ Chi è la ? Nessuno 

Mi risponde ? Chi é là ? 

Enr. [tremando] (Misero meV 

Di Cesare è la voce... ah , eh’ è impossibile... 
11 timor... non so più dove mi sia ...)[»<* r«. 

• toni frettoloso] 

Re [rórpr^fo]— • ~ » • ■ f 

Questa voce!., ah se un foglio di sua diano ... 
Stolto phe penso!.. Il traditor Enrico 
Tema <qni nuove insidie?;, ebben si mora 
Per l’onor dell’amico. 

Cesi [portando la mano alla spada] * " 

• • *’ 1 ' '• Chi va là? $• 

Si tace scellerati? 

[sguaina] '''• A questo modo 
* -Farò muto per sempre chi l’audacia ' 

Ha di tentare insidie in questo albergo . [va 

girando la spada] 

Sme. [tremando] 

( Son morta . Questo è il moro maledetto . ) [va 

tentoni] 

Enr. (Mai più non ebbi un più fatai momento . 
Sop fuor di me!., nè un uscio trovar fosso! ) 

[va tentoni] 

Re [sguainando] 

( Di qui non uscirò che morto . Cerchisi 
Di punir gli emp) . ) [va girando colla spada] 
Ces. [girando la spada] 

Chi va là? chi siete? 


/ 
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E dove siete scellerati? 

Ade. [gridando di dentro J Serva, 

Serva, lumi, soccorso, nella sala 
V’è romor, son tradita. 

Sme. f girando J Ora sto fresca, [ti av- 

vicina a urta porta laterale ] 
Enr. .(Nè un uscio troverò ?) [//' avvicina tentoni alla 

ctetsa porta , urta in Smeraldina ) 

Sme. (Conte. 

Enr. Son qui , 

Serva dove siàm noi?) 

Sme. ' (Siamo all’inferno. : 

Non è più tempo. Un miglior punto attendasi . 
Venite meco . [lo prende per un braccio ] 

Enr. Oh ciel mi soccorresti!- 

Che farò !.. che dirò !.. Coraggio Enrico . ) [par- 
tono'] 

CES. [girando la spada] 

(Nè trovar posso alcun?) 

Re [girando la spada] ( Né alcun incontro? ) 

Ade. [gridando di dentro] 

Serva, servi accorrete... oh me infelice! 

Ces. [incontrando la spada del I{e] 

( Ecco il fellon , s’ uccida , o qui mi sveni . ) 
Re (Ciel dammi forza a vendicar 1’ amico.) [fi 

battono disperatamente] 

S C E \ N A XIV. 

L’ ARMJRANTFT&dCHfrO , DO* CESARE, 

«l Re . 

v .' / 

Arm, [di dentro] . i 

Qual romor nel mio albergo... traditori... 
Servi, lumi ove siete? 

Re , (L’ Armirante! ) 

Soldati ... guardie . 
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CeS. [sorpreso , e addolorato] Oh voce più crudèle 
D’ una mortai ferita ! 

SCENA XV. 

Ar mirante colla spada ignuda , Senvr con torcie , 
Adelaide disordinata dalla porta di mezzo , . Sme- 
r aldina con lume da una porta laterale , e detti. 


Adì:. Ah padre mio! 

Ces. [pii sorpreso ] 

Occhi miei che vedete !.. N Ira m’acciecht , 
Muoia questo assassino i [tuoi ferire il 
Arm. [opponendoti] Acmet raffrenati, 

Questo è il re nostro. (E' già vicina, iniquo, 
I .. .. La mia vendetta. Esser potrà più chiara 

t > * • • 1 1 .. . . . •_ 


Sme. [arrabbiata] 

Sia maledetto; sempre un accidente!) 

CesT f Disperato furor, estrema angoscia ... i . 

E' Guglielmo, è il mio re che mi tradisce!.. 
[vedendo il foglio in terra perduto dal conte Enrico] 
In terra un foglio! Si raccolga, e celisi; 
Forse più chiari i torti miei rinchiude. ) [lo rac- 
coglie occultamente , e lo nasconde in seno] 
Re [guarda tutti attentamente , poi chiama forte] 
Guardie. Soldati forse la mia voce 
Udita non sarà ... [chiama pili forte] 

Soldati ... guardie. 

Arm. Signor , a che soldati > 11 mio re forse 
Mal sicuro si crede in queste soglie , 

Dove in ver m ’ è sorpresa, c non comprendo 
Come in quest’ora... 

.Duca vi fermate. 
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Non proseguite. 

[ chiama } Incauti, guardie, guardie. 
[dopo aver guardato qua e Ih tor pettata e spaventata J 
(Ah che più tardo?) Padre mio... mio re ... 
(Momento il Ciel -mi ti concede.) Sire , 
Padre mio, d’ una serva... d’una figlia ... 

La voce udite, e un’ infelice oppressa... 

£ t paventata vedendo uscire }l conte Enrico'] 

( Misera me lì. Qui il traditor ... destino 
Tu vuoi pur stragi ... Io disperata sono . ) 

'* [parte precipitosa J 

Arm. (Segue la figlia i suoi deliri . ) 


SCENA XVI. 


Il conte Enrico, Tartaglia, Brighella , Solda- 
ti del Re, e del Conte , il Re, l* Armirante, don 
Cesare, Smeraldina, Servitori con tonte. 

Re [sorpreso J - Conte.. 

Voi qui!.. Come veniste? . \ 

Enr, [inchinandosi con calma somma J Sire or ora 
Passava per la via co’ pochi miei , 

La voce vostra ho udita; il capitano 
Qui della guardia co’ soldati vostri 
Trovai Confuso che alle vostre grida 
Accorrere volea, né sapeacome. 
f Seco m’ aggiunsi all’uopo, e 1’ uscio aperto 
Del giardin ritrovando, entrammo tutti 
iDel re nostro a’ perigli. Inopportuno 
Sono forse signor ? Perdon vi chiedo ... 

Se troppo zelo vi disturba... Io parto. 

Sme. (Ben si difende. Gran talento! Caro !)[/>*«/] 
Bri. Maestà* fazzo testimonianza, che el gera bac- 
cante /jper introdurne. Ho ammirà in so ce- 
lenza un vassallo veramente fedel ài so mo- 
narci ,, e zelantissimo . • \ ■ 
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Tar. (Sì, sì, zelantissimo. Dagli tempo, dagli tem- 
po mamalucco . Sua maestà però non dorme ... 
La mia lettera orba ... Io sarò fedelissimo a 
tener da chi vince.) 

Re (Anima scellerata?.. Dei soccorso ! , 

A un tal nemico... ne’ miei casi avversi... 

Nel mio periglio direaion.mi date.) 

Enr. [guardando in terraj 

(Me sfortunato, il foglio qui smarrito, 

Che Io spavento qui cader mi fece . 

Più non iscopro; in qual mano è mai giunto ?) 
Re Ammirante, in tal’ ora vostra 6glia, 

L albergo vostro abbandonate ? Debile 
Fa natura l’ età . Vi custodite . 

Dove foste sin’ or? 

Arm. T sostenuto^ Sire, indefesso 

Son ne’ doveri miei. Vigile forse 
Son io con frutto ad impedire i passi 
Di chi veglia alle offese. 

. Questo moro 

r ard . ir c .ki d? Dimmi chi sei? 

L< e s. (Cruccio mio ti raffrena, io più non posso.) 
Schiavo son io, ma fedeltà m 'adorna ; 

Nel destino in cui son.. Qui mi condusse 
Un calpestio, che mi ferì l’ udito. 

Se nel mio clima alcun mortai tentasse 

Di profanare un onorato albergo 

Dove schiavo foss’io, se un re foss’ anche, 

• L’ assalirei con questo ferro , e taccia 
Di fellon non avrei. Là dove io nacqui 
Son la cosa medesma il re , e le leggi -, 

Se non le osserva il re fatai esempio 
Dà a’suoi vassalli; calpestate, inutili 
Rimangono le leggi , e le sfrenate 
Umane passìjon col corso loro 
Trutta la società fanno infelice . 

L’estinguere un tal. jfs premio ha tra noi. 
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Atto Quarto. 

Ar^. Lavati schiavo vii. 

Rii: Ti ferma. Duca 

.Donde aveste quel moro#* *■ ) 

Arm. Fatto schiavo 

Fu da don Carlo: in dono l’ha spedito t . f 
Al fratello don Cèsare , e don Cesare 
Lo spedì schiavo alla sua sposa in dono. 

Re [_scTprtt0~\ \ 

(Tanta virtude estatico mi rendei. 

Tra gli oppressori suoi nemici un barbato 
. Rigida fedeltà serba , ed il conte 
Qui bene accolto come amico , inganna , 

E l’ospitalità così tradisce!) - < 

Moro, qual è il tuo nome? .« u 

Ces. . Acmet m’appello . 

Re Come pensano, Acmet , d’Africa i regi? 

Ces. Con prudenza, signor. Di buona fede 
Specchio sono a’ vassalli . I loro amici 
Non insultano mai . Dell’ alme loro 
La virtù é vero fregio. Un scettro, ua trono, 
Lo splendor d’un diadema, la lor mente 
Non abbaglia a pensar , che siano lecite 
Le ingiustizie alla forza . Ggnor riflettono , 
Che il lor seggio è de’ Numi in cui da’Numl 
A regnar furon posti al Ciel ministri 
Sostenitor della giustizia in terra . 

Un tal dono de’ Numi, é custodito 
< Sempre illeso da macchie, e se da schif* 
Ingiuste passìon leso è un tal dono 
Da’ nostri re, da’ fulmini improvvisi 
D’ una vindice destra onnipossente 
Son rovesciati , e lieti i lor vassalli 
Mirano rovesciato il lor tiranno. 

Re ( Credi tu dell’Europa i re diversi ? 

Ces. Ciò pensar non ardisco. Ma d’Europa* 

Dell’ Africa , d’ America , dell’ Asia , 

De’ regnatori alla più gicciol’ opra 
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Come a quella dell’uom più vii del volgo, 
Una'tremenda onnipossente mano 
p OT Sta S0 P ra \ e un divin occhio attento. 

a >/-i, ar0 onorato ardir quanto mi piaci!) 

Arm. ( Opportuna ferocia a’ miei disegni . ) 

x* * f0 8 l10 smarrito ... io gelo... io sudo!) 

R R ' / n C raora temerario! ) 

Kty (Par che el parla co quel dalle cappe da deo 
' costù.) ' rr 

E ne ^ a mia corte , in mio servigio ì 

Dirami verresti ? 

* ù . Da don Carlo schiavo 

spedito a suo fratello , e da don Cesare 
r- ry Viat ° cust °de a queste mura 

Oi qua non esco. Io non ravviso in feccia 
1 Maggior fortuna che il lasciar la vita 
£ria di mancare alla mia data fede. 

^chiavo son del mio onor; l’ altre catene 
Del caso eventi son , lievi mi sono. 

Acmet , diei sinor prove a un’ alma grande . 

_ \alf Ar mirante] 

Liuca , un tesoro possedete ; ingiusto 
A/r ret ’ SC . V . e * Riessi . In queste soglie, 

•Moro, vivi fedele, e dal tuo esempio 
Arrossisca tra" noi, chi d’ amicizia 
per tradire, il bel nome deturpa. 

» tu m’od; per errore, sappi, 

' Ah 1 tu ? ^ 17ore a ^ e mie brame è servo. 

Ah, sappi ancor, che in nessun clima esiste 
Un più misero re , né più -innocente 
U' quel ch’or vedi. A quel truce furore 
vjOh 1 cui qui m’assalisti questa notte, 
icché a svenare un re vicino fosti, 
on pumzion , ma donar premio intendo, 
dovunque io sia, non servi, non soldati, 
on chius’ uscio impedisca i' passi tuoi . 

Vieni °gnor, chiedi grazie, e tutto spera. 

Arm. 
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Arm. ( Ipocrita , tute’ arte . ) 

Enr. (Si solleciti 

La morte sua... tutto lo chiede ... io tremo.) 
Re ( Qual dedalio d’ insìdie !.. Alla grandezza 
Ed alla forza di costui, Guglielmo, ' 

Nella tua circostanza, chi ti salva? 

Cesare fido amico, solo amico ... 

Ah tu sei lunge... e in braccio a morte io sono . 
Calma che mi varrai !.. Numi consiglio.) 
Armirante, stupor so che vi prende 
Tra le vostre pareti in sì strana ora 
\ Col ferro in pugno, e al buio di trovarmi. 
Ragion non mi si chieda; io non la rendo . 
Amo gli amici; e un re eh’ é minacciato 
Dalle occulte congiure ingiuste, ed empie 
Nel regno, e nella vita, meraviglia. 

Non sarà se inquieto , se nottambulo 
Qua, e là trascorra. Ah se dal Crei mi s’apre 
> La nebbia che nasconde i miei nemici 
Temano il Cielo, e questa destra. 

Arm. [confuso] ( Come ! 

Chi potè palesar !.. Ah temi temi 
Tu prima ch’altro .) 

Enr. [ sbigottito ] ( Forse fu Adelaide ... 

O quel foglio smarrito,., Muoia prima , 

Che punirmi egli possa.) 

Re :\. Guardie, conte, 

Mi seguite . 

Arm. ./ Signore anch’io vi servo. 

Re No , duca , riposate , e 1’ innocente 

Vostra figlia, a ragion di timor piena, 

Riposi , e custodite . Se mi segue 
Il conte ho de’ seguaci quanto basta 
Per non aver timori. Enrico andiamo. 

Enr. [confusn] 

V' obbedisco signor . 

[all' Armirante] (Duca seguitemi-.) 

Il Moro di corpa bianco , coni. £ 
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Re Conte è un re che v’attende. 

Arm. _ E quel re stesso* 

Chi a’ suoi dover riposo non conosce. 

Seco attender dovrà . Sire vi seguo . 

Re ( Che risolvi, Guglielmo?) Ebbcn venite. 
Acmct , tu questo asilo custodisci , 

Fa le mie veci; ognor grato m’avrai, [parte] 
Enk. [alf Armirantc] 

(Se al congresso mancai, ciò fu per voi... 
Gran cose udrete. La vendetta, amico. 

Non ammette ritardi . Andiamo.) [lo prende 
per tnano , ed accenna a Tartaglia di seguirlo] 

Arm. (Andiamo.) 

Tar. (Oh sua maestà ha dei gran buoni genj cu- 
stodi ! ) [parte coi Soldati] ' 

Bri. ( Garbugj notturni , spade in aria , occhi 
sboridi, parole in recchia , arcani dell’ altro 
' mondo e 

Parto pien de stupori , e secco' el tondo . ) 

[parte colle Guardie seguendo il ] 

Se A. [lasciano i lumi e partono] 

SC N A ' XVII. 

r . i ‘ • - 

Don Cesare* 

Dove son L Chi son io !.. Che udii?.. Che vidi f.. 
Chi é innocente, chi è reo, chi l’onor mio. 
Chi la sposa m’ insidia ? Era Adelaide 
Cheta nelle sue stanze , ed al romore 
Chiamò soccorso. Il re solo di notte 
Qui armato, travestito, e che soldati 
Lasciò fuori in aguato , a che mai venne ? 

La violenza sua, la sua perfidia 
Non è chiara abbastanza ?.. E come poi 
Alla difesa mia, che se gli oppose. 

In cui Ja sacra vita d’ un monarca 
Fu vicina a perir, dà lode, « premi 


t 


Atto Quarto. 


Si 


In sì nobili 'forme ingenue-, e franche 
Promette, e la custodia in queste mura 
Mi raccomanda, ed anima., ed accende 
Empia mia mano, se il tuo re è innocente... 1 
Se T uccidevi oh immagine d’ orrore !.. 

Una falsa bontà forse opportuna 
Credè all’arrivo dell’amico conte 
Co’ suoi soldati alle sue voci accorso .... 

L’ Armirante era lungi in sì tard’ora... 
Dove... e come la figlia abbandonata ... 

Chi r intelletto mio sviluppa, e dove 
Sfogar puossi il mio cruccio, e in qual nemico 
Questo mia ferro cercherà vendetta.'.. 

Forse dirallo il foglio eh’ io raccolsi ... {trai 

flii dal seno il foglio , /’ apre , guarda la firma j 

Di chi sarà la firma? [%?] il re di Nàpoli. 

{fa un atto di sorpresa , e legge sempre eon atti dì 

stupore , e di sdegno j 
Conte Enrico . De' diecimila armati 
Ch'io spedisco in Sicilia di rinforzo 
Alla congiura, dalla vostra industria 
Ordita in mìo favor coll' Armirante , 

Siate voi capo , e condottare . In premio 
Del zelo vostro che le mie ragioni 
Sostiene contro al mio fratei Guglielmo , 

Vi eleggo viceré nella Sicilia . 
innalzamenti e onor prometto , e giuro 
A tutti i congiurati ; Air Armirante , 

A Ruggiero j ad Ubaldo , a Silvio , d Ernesto ... 
Misero re che scopro ! E quale immenso 
Ruolo di Scellerati hai contro uniti! 

Enrico l’ Armirante sono capi 

Di sì rea trama ? S’ ei mi offende , io sole# 

Risarcir devo i torti miei morendo, 

E uccidendo una sposa. Un attentato 
Di sì nero abborribil tradiménto 
Al proprio re non vendica l’onore, 

t 4 


IO» 


Il Moro di corpo bianco 

In mille doppi l’annerisce. Incerta 
M’ è l’ insidia del re , voi siete tutti 
Traditori scoperti in questo foglio , 

E rei di morte ignominiosa infame. 

Morrete tutti ... non parenti, o amici 
Ravviso in faccia; indegni siete resi 
Di sì bei nomi ; del mio re si tratta . 

Cesare a che t’ arrischi ? è troppo grande 
De’ felloni la schiera, e troppo forte... 
De’seguaci ho in Palermo occulti, e fidi.,, 
Amato sono... il Ciel mi sarà guida... 
Presidiato fia il re... S* egli m’inganna... 

Se la sposa è infedele... Il ver si scopra. 

S' è rea muoia Adelaide... di dolore 
Sfortunato io morrò ... ma reo , o innocente 
La sacra vita del mio re sia salv*. 


FINE DELL’AIO QUARTO, 
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Ces. 


Ade. 

Ces. 

Ade. 

Ces. 

Ade. 

Ces. 


Ade. 


Ces. 


Sala in casa dell’ Armirante . 

$ C E N A l. 

Adelaide piangendo , don Cesare. 

• I, I ’ * . ' • . r a- . 

[etti pas r ione] 

E sempre immersa in dolorosi pianti 
Vedrà un schiavo fedel la sua signora? 
Sempre, Acmet* sempre. 

È sarà ognora indegno! 

La cagion di saper? 

{con disp*ra\ione] v Ah son io indegna 
Di poter palesarla. 

[con impeto furioso] Indegna! come? 

[sorpresa] 

ìual furor ti sorprende? 

sformandosi alla calma ] Impaziente 

?er stinto fui sempre a’ sensi oscuri ; 

’erdon vi chiedo . La mia salda fede 
_usingar mi facea di meritarmi . , 

-a vostra confidenza, e di sapere 
-.a cagion del dolor che sì v’opprime. 

Delle miserie, Acmet, che mi circondanti 
Immense, innumerabili, una sola 
Te ne dirò maggior dell’ altre tutte. 

Mi lacera mi strugge il cor nel seno 
La lontananza del mio sposo, eh’ io 
Non vederò mai piò tra queste braccia. 

[commesso] * 

ì t 
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(Idolo mio ..chi mi trattien...)[/j/Vtrrw<?]Signora, 
Préserverallo il Giel , vittorioso, 

E più degno di voi l’avrete in braccio. 

Ade. Ah non più, Acmet, non più, tu non sai tutto. 

[prorompe in pianto _} 

Ces. [con trasporto] 

Rasserenate per pietà quel ciglio , 

Voi mi fate morir . [la prende per una mano e 

stringe notabilmente ] 

Verrà don Cesare 

E l’amata sua sposa .,. [in atto di abbracciarla] 
Ade. r rispingendolo fon fiereiia]0\k yil Schiavo 
T’allontana da me . 

Chs. [sostenuto] Dell’odio vostro 

Son io 1’ oggetto ? 

Ade. [con stupore cruccioso] E il chiedi !.. Io t’abborrisco . 
Cns. [con audace malignità] 

Ben lo so. Chi un amante, e ré di notte 
Qui introdotto di furto assalta, e spera 
Voi difendendo meritar, -vi offende, 

E abborribil divieti agl’ occhi vostri . 

Ade. [addolorata] • 

(Giusto ciclo , thè ascolto ! t nop è grave 
Abbastanza la soma de’ miei mali! 

Oserà un schiavo abietto -.. In sen sospetti 
Ingiuriosi nodrirà ...) [collerica] Villano, 

Sono le donne del tuo clima avvezze 
À tradire i lor sposi ? Unico oggetto 
Di questo core è il mio. Se alcuno osasse 
Di tentar macchie obbrobriose, infami ■ ’ 
Contro la coniugai fede onorata 
Che a Cesare giurai , con un pugnale 
II' cor gli passerei se il re foss’anche... 

Ma a che m’abbasso!.. Una mta par -garrire 
Co’ pari tuoi non déye ; io non mi degno. 
Dalla presenza mia t’ invola, audace’, 

Ces. [a parte] v 0"’ 

* 

; \ 
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(Cruccio, quanto più bella agl’ occhi miei , 
Quanto più cara a questo cor la rendi !.. 
Cesare, è donna; alle donnesche arguzie 
L’alma tua non discenda ad ammollirsi.) 

Io trascorsi , signora , e forse ad arte ... 

Perdon vi. chiedo , e ••• 

Ade. [ con furore ] Va , perdon non merli . 

Pensa che chi da’ ferri trar ti fece 
Mossa dalla pietà , per giusto sdegno 
Punirti può con più greyi catene, [ addolorata 

enervando] 

(Qui il padre mio col traditore! E quali 
Rei trattati ha mai seco ? Almcn potessi 
Scoprir qual nodo scellerato leghi 
Due sì diversi spirti, e quai rovine _,.J 
L’ abborrito fellon va macchinando . [parte 

furiosa] 

Cks. I congiurati iniqui. Alma richiama 
La ragion , la virtù , scegli per primo 
Oggetto di tue cure il tuo monarca. 

[fa un inchino all' orientale all' Armirante ed al 

^ Conte 3 


, SCENA II. 

L’ Armirante, il conte Enrico, don Cesare. ' 

* - 4, . * ) 

Arm. [ottuso] 

Parti, Acmet, e sta pronto a cenni miei. 
Ces, [dopo un inchino] 

(Ed alle nere tue macchine attento.) [fi ritira] 
Enr. De’ rimproveri vostri alfin m’é d’uopo 
Con mio sommo dolor giustificarmi . 

Duca leggete questo foglio. 

[gli dh un foglio] In quello 
Rilevate perchè 1’ amico vostro 
Al congresso mancò, perchè in difesa 
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Dell’onor vostro questa notte ei fosse 
Qui ritrovato. 11 ciel mi vi condusse. 

Arm. [legge] ^ 

Sire , se la pietà eh' è vostro istinto 
Smarrita non avete , un modo occulto 
Trovate di parlar meco , Adelaide . [ resta sorpreso ] 
Ces. [indietro] . . * ■ 

(Oh nuovo inferno ! O estinte mie lusinghe ! 
Numi! qual colpo! oh scellerata donna.) 

i [ri ritira J 

Arm. [fieramente] 

i Dunque mia figlia è di consenso... Muoia, 
i Sotto la man paterna esangue spiri . [s' incam- 
mina con furore] 

Enr. f trattenendolo ] ; ... 

Non v’acciechi il furor. Di donna frale 
Sedotta da splendor, da ambizione, 

E forse di sagace empia favella ... 

E' questi un tratto. L’ uom saggio non prova 
Ira, né meraviglia a tai fralezze. 

Sbarcate sono alle vicine spiaggie 
Di Napoli le truppe , e tutti sono 
Gli amici miei sull’ armi . E' l’argomento 
Questi che tutto a se 1* uom saggio chiama . 
Arm. E' ver, prima il tiranno si punisca. 

Ces. [indietro] 

( La gelosia che mi divora, iniqui. 

Non supera il vigo r della mia fede.) 

Enr. Ha di battaglia il General , le porte 
Tutte occupate. 

Ces. [indietro] ( A me questo obbedisce.) 

Enr. Il condottier della milizia equestre , 
Alessandro Sereni, è già parato 
Ad acclamare il nostro re novello. 

Ces. [indietro] 

(Vedranno appena le milizie equestri 
Il loro marescial, che abbandonati 
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Rimarrete , ribelli , al mio sovrano . ) 

Enr. La regia guardia!.. 

Arm. , In breve fia cambiata.. > 

Ces, [addolorato indietro J 

( Infelice, mio re, che ascolto mai!..) < 

Enr. Ma, duca, il più tremendo, sciagurato 
' Caso che qui m’avvenne questa notte 
Nel bollor della mischia m’atterrisce. 

Della congiura il foglio , che firmato 
Era *dal. re di Napoli, smarrito 
Fu da me nella sala, e da qual mano 
Raccolto fosse non lo so . 

Ces. [ indietro J ( Da quelle 

Di Gesare leale , ahimè ree . ) 

Enr. Sta in quello impressi i nomi nostri , e quelii 
Degli amici alleati . A’ sensi ambigui 
Del tiranno oppressor , temo che il foglio 
Sia in poter giunto... 

Arm. [sbigottito'] ? Oh ciel ... Che dite voi ?.. 

Enr. Fatale verità . Conviene , o duca, 

Celeremente procurar la morte 
Del possente nemico, onde la folgore 
Di punizion che parmi aver sul capo 
Non si attraversi all’opra nostra. Agevole' 
Tutto il resto sarà s’ei più non vive. 

CeS. [indietro] 

( Oh diabolica idea ! ) 

Enr. v Non è l’ipocrita 

Senza amici in Palermo , io ben lo scorsi . 
Quei dolci modi suoi* quell’ apparente 
Sua clemenza, quel miei eh’ ha sulle labbra 
Legati ha molti cuori. E necessario 
Che d’altra man, non dalla nostra ei cada, 
E pianger quindi la sua morte. Tutto 
Chiede la nostra circostanza, e tutto. 

Chiede del fratei vostro il sangue sparso , : 
Quel degli amici miei , quel disonore 
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Che al]a famiglia vostra ancor si tenta 
Con insidie brutali. 

Ces. [indietro] (Io son l’offeso.) 

Arm. [acceso] . 

Conte di -maggior zolfo nelle vene 
Mestièr non ho ... Chi mai potria ... 

r ' Quel morq 

Che fiero il re assalì... che tanto audace ... 
Che schiavo geme sotto vii catena ... 

Che può a suo senno , nelle reggie stanze ... 
Arm. Conte, non piò, v’ intesi . 

Ces. [indietro] ( Empi anch’io intendo .) 

' ? ■ ' \ [si ritira] 

Arm. L’alma mia presentì che a’ casi nostri 
_ • J Opportuno sarebbe ... [chiama] Acmet ... Acmet .. 
pNR. (Se non accetta trucidarlo è d’uopo, [trae un 
■- t pugnale occultandolo] 

Ces. ( Procelloso cor mio non ismarrirti. ) 

■ ' 1 [riverente] 

Ecco, signore, Acmet, a’ cenni vostri. 
SCENA III. 

a . I • • . . , T •> 

L’Armirante, il conte Enrico, don Cesare, 
Adelaide in osservazione. 

Arm. Al cimento più grande hai cor bastante? 
Ces. Non compresi giammai che sia periglio, 

Arm. [pigliandolo per mano] 

La libertade, Acmet, cara averesti fr 
Ces. La schiavitù a nessun piacque giammai . 

Arm. Piacere a me dovrà ? 

Ces. Voi schiavo?.. Come? 

Arm. Barbaramente in più schife catene , 

Che non sono le tue. Brami tu, Acmet, 
Ricchezze immense, e libertade in dono? 
Ces. Le ricchezze non curo. I ceppi miei 
Aspri mi sono oltre aU’uman pensiero , 
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Abm.. Sensi d’anima grande, di cui desti 

Segni evidenti nella scorsa notte ■< '■ 

«■' In difesa fedef de’.tuoi signori 

Di’, don Cesare appretti? ♦ • - - A 
Ces,. v Io 1’ amo. 

AlM. A ! ; ;.7 ( ^ Il SUO 

Onore , 1 ’ onor mio , di queste soglie 
Profanato, insidiato, il por ti preme? 
^fZtS.-Timanioio] ; o: . -;f ’• ■•)?; , • > 

Non m’ accendete più. Sovra ogni oggetto 
E' scolpito f’onor dentro al mio seno. 

Arm. [con afflizione feroce] -]■ 

Chi d'un fratello mio , crudo spettacolo 
D’ un infame, patibolo funesto <■ . 

Fatto avesse, e di chi grande lo fece’ r 
Insidiasse la- sposa ingratamente '? >. 

Tra le pareti mie, che padre io sono. 

Qual ogg'etto sarebbe a’ sguardi tuoi? 

CeS. [con ferocia] . .. f ( 

Oggetto abbominevole al mio sguardo 
E' un traditore ognora , e non v’ è freno 
Cfye mi trattenga , se punirlo io posso . 

[fiero] 

Or ben sappi, quel re che tu assalisti 
La notte scorsa in mia giusta difesa, h 
- - *- E’ colui che sgozzare con ludibrio ~l 

Fece il ■ fratello mio ; che tutti noi >0 
• _ Con infernal tirannide tien schiavi, 

Che tradisce don Cesare , che macchia 
L onor suo , 1’ onor mio, che in molte forme 
Violenti tentò rapir mia figlia . 

Tu lo vedesti ... Ah non dar retta, Acmet, 

A detti suoi dalla virtù palliati. •.« . .A 

Ipocrita virtù sotto a cui copre 
Le ingiustizie piq enormi . 11 Ciel permise 
Ch’ esprimesse quei detti * i quai pouc*d»n<£ 
Libera a, tfc l’entrata ovunque ei sia. 
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Sappi con cecità l’ordine ha dato 
Per la sua punizion . Libera, amico, 

D’un tal mostro la terra, e tanti oppressi 
Nel sangue, e nelPonorj 
CeS. [guariti ndo l' Ar mirante , e il Conte] 

f. Tai mostri indegni 

Sono d’aura vita!. 

Enr. [sfoderando un pugnale] Questo pugnale 

Immergi nel suo seno . Il più bel colpo 
Non fece eroe che della umanitade 
Sente pietà. 

Arm. - t Ricchezze * li bertade . . 

In premio avrai. De’ nobili le voci 
Concordi grideranno : ecco l’ illustre / 
Nostro liberator. 

Ce*, [pigliando il pugnale 'con somma ferocia] • / 

Questo pugnale 

Chi é tràditor faccia tremare .'Io ginrd,.v 
Questo pugnai vendicherà l’ onore T 
Ehi*. Non temer nulla,- ogni difesa avrai. 

' Alla corte ci seguile le tue guide 
Siano sollecitudine $ e cautela. • > 

Tutto spera da noi. Duca, partiamo . [lo piglio 
• t per mano] 

Acmet, in pugno ha la vendetta vostra 
Il vostro. onor, la pubblica salvezza, [partono] 
CeS, [resta fremente in profondo pensiero col pugnale nel. 

} ‘ i In mano } 

; SCÈNA i v. 

' • vv * m I 

Adelaide, ffoM Cesare. 

iv - r . * ' • '* • • • . 

Ade. [uscendo spaventata inorridita 

(Che intesi!.. O sceilcraggini. inaudite !.. 

O cieco padre mio J..J- r . 

Cs#. [guardando il pugnale crucciosamente] • 

* : ( Ferro in qual seno 
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Prima t’immergerò?.. Se in altra mano 
Traditrice giugnevi !.. Orror mi prende... 

Una destra leal perciò ti strinse. 

Sarai strumento delle mie vendette. 

Ma il re fia salvo. A che più tardo !.. forse 
I traditori... O immagine funesta!) (V incammì- 
* • ' • : na furioso ] 

ApE. £ piantandosi a lui dinanzi con ferme no] 

' - -Olà ti ferma, Acmet. 

CES. [retrocedendo fremente] (Fatale incontro !.. 

Ti raffrena alma mia .) 

Ade. [fiora] : .. .. . .. •. Dalle mie stanze 
I velenosi detti, ed i concerti x , 

Di enorme, di sacrilego assassinio 
Io tutto intesi. Un sol schiavo brutale, 
Spoglio d’ umanità , che non conosce 
Nè del ciel, nè degl’ uomini le leggi 
Di regicida il nero ufficio accetta. 

Ah se capace di comprender fosti 
Dell’enorme delitto la grandezza 
Che mediti eseguire, inorridito, 

Nimico ,a te roedesrno, e disperato, 

Nel tuo seno quel ferro immergeresti. 

CES. [, fremendo 1 

( Chi mi trattiene ... Cesare ti calma . ) 

E qual zelo, signora, a ciò vi move? 

Ape. Un cieco genitor affascinato 

Sedotto da rei spirti ... Un re innocente 
Getta quel ferro, e se la tua barbarie 
E' di sangue innocente avida 4 ingorda 
Quello del re rispetta , e in quel ti sazia 
Delle mie vene . Mi ferisci , e barbaro 
Più non sarai ; pietoso anzi una vita 
v Tronchi, che il peso delle sue sventure 
Più non può sofferir, né spirar puole . 

Ces, [impetuoso'] 

bì, muori ... (Vi sofferma tremando] 
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(E' amor!.. E’ occulta forza !.. E' il cielo 
Che mi raffrena !.. Tempo avrò a punirti 
E di scoprir più chiari i tuoi misfatti. 
Trattenuto m sospinto .:. Ah quanti sono 
Gl’ acuti sproni ... i duri freni ... dove 
Volgesr pria quest’agitato spirto ..; . , t 

A una moglie infedel ... folle che adori ... 

A’ rei felloni..; a un re che mi tradisce... 
Mori fedele , o Cesare , per lui . ) [sporte veloce] 

S C E N A ’ ' V. 

Adelaide id estrema desolazione. : . 

1 ^ : -V-\ : 

Cjhe udii!., che vidi !.. Acmef empio ritorna... 
Ah cfa’ei sen vola... Misero Guglielmo!.. 
D’azion sì iniqua è il padre mio capace?.. 
[con entusiasmo] _ , 

Padre, è l’alma più nera che l’inferno 
Ingoiasse giammai, che ti seduce...’ 

La vita tua ,• la vita mia ,■ la vita' 

Del re , di tutti ella minaccia', e insidia 
Per le adultere sue brame infernali. 

Travienti ,■ oh dio! non esser reo di morte 
Come fu il fratei tuo. T’oppóni al colpo, 
Che al più giusto monarca i giorni tronca . 

E’ un scellerato che d’amico il nome , 
S’usurpa per tradirti . [scuocendosi] E che ! La voce 
.. Scioglierò sol tra le insensate, e mute 
Mura di quest’albergo per timore? 

Che più temi Adelaide ? E non son giunte 
/' Le più gravi sciagure al sommo loro? 
Metilde.., sì Metilde è il solo oggetto ... 
Furente , inosservata , disperata 
Corro a’ suoi piedi. Un sol perduto istante 
D» Qual spietato mal cagion sarebbe? [ parte 

‘ i. veloce] 
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i Gabinetto del Re. 

Il Re seduto alla parte d'uri tavolino con calamaio { 
e carta . Hà già scritta una lettera . L ' Ammirante 
è iti piedi accigliato. 

Re Duca , non più. Non han le mie ricerche 
Da voi che accenti insoliti, ed oscuri. 

Al ciglio torvo, al concentrato spirto 
Più non rinvengo in voi quell’ amistade 
Ch’ ebbi , eh’ io bramò , e eh’ io merito ognora. 
Cercar dovrà un re giusto ne’ vassalli 
Di se giustificar nelle proteste . 

D’ innocenza , o accusando l’ uno all’ altro 
I.più possenti, coltivar nimici 
Tutti nel regno per aver amore ? 

Nè m’avvilisco, né dell’arte infame 
De’traditor -mi valgo. Se il mio affetto, * 

Se là mià probità , la mia clemenza 
■1 cor di fellonia spogliar non ponno* 

M’ è molestò il regnare . A un sol Sospetto 
D’ inSidià un altro re sangue vorrebbe . 

Di mal consiglio un giorno con mia pena • 
Politica m’indusse a dar esempi 
Di spettacoli truci.- In frutto n’ebbi 
Folla maggior di rei nemici occulti . 

Note mi sonò le sciagure estreme * 

Che mi stan sopra in parte , e in pàfté ignote 
Mi sono ancora. Alcuni rei scopersi, 

Ma più che contro a me, contro a voi duca. 
La clemenza m’é freno, ma giustizia 
Chiede vendetta , ed è d’ un scettro indegno 
Chi di giustizia non sostiene i dritti 
Per fralezza -di cor . Tremi chi è reo . [_pi'g a 

il foglio] 
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Arm. [ettuso'j 

(Della congiura in suo potere il foglio!.. 
Timor mi prende... E s'udì mai tiranno 
Più simulato di costui? Nè il moro 
Giunse ancora!..) Signore, i sensi miei 
Non sono oscuri, i vostri il mio intelletto 
Offuscano '... 

Re \jnttrromp*ndolo\ No , duca, egli offuscato 

Fu pria da sensi altrui . Non è sì chiuso 
Dell’innocente il ciglio. L’innocènte 
Qua, e là non volge sospettoso il guardo. 
Mira intrepido in taccia il suo sovrano 
*Che l’apprezza, che l’ama, e com’io miro 
Ilare, e franco 1* Armirante , ch’io 
Nè so, nè voglio giudicar nemico. 

Ah, duca, un traditore vi seduce... 

Voi, me tradisce a un punto. In poco d’ora 
Forse noto sarà.. Di questa reggia 
Si rinforzi la guardia ; cd alle porte 
Della città , ne’ forti , e- sulle mura 
Si raddoppi il presidio. L’alma vostra 
Commova un giusto re , che la sua vita 
A voi solo commette. II conte Enrico 
Tosto a me venga . 

Arm. ^ • (Intendo, il taro amico 

D’immolar tenti il primo, ma t’inganni', 
Saprò ... ) Sire , ben presto avrete prove 
Del mio dovere. O gli offensivi vostri 
Sospetti fine avranno , od avrà fine , 

Chi non sa , se più d’anni . o ingiurie é carco- 

[far un inchino , e parto } 

Re O Guglielmo! Guglielmo! e sono questi 
Di tua virtude i premj! A più ferace 
Sorte si vide un re ! Di vadllante 
Regno signor; da più parti assalito; 

Da un fratello incalzato; e sin di vita 
Incerto; senza amici, ed attorniato 

Da 

i 

v 
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Da vassalli possenti, e da nemici 
Ingordi del suo sangue, a chi ricorso 
Aver dovrà! Solo conforto m’era 
Metilde , ed or gelosa , ed inquieta 
£ ingiusta... oh numi... La stanchezza, e il sonno 
Mal mio grado m’opprime... inopportuno... 
Due notti ... son ... due giorni ... un sol momento 
L’Armirante ah no... crederlo non posso... 
A tal grado fellon.» che di mia vita... [fi 
Addormenta appoggiato al tavolino col foglio piegato 

nell* mani'] 

SCENA. VII. 

• '1 • •. • 

Don Cesare col pugnale nella mano , e aciabla 
al fianco , e il Re che dorme . 

Cf s. [ guarda intorno , indi attentamente il 

Pacifico tu dormi! E non t’è noto. 

Che i tuoi custodi sftibondi sono 
Di versare il tuo sangue! In seno a placida 
Calma sarà senza rimorsi , o tema 
Chi un amico tradisce! Chi aver puote , 
Mentre sta immerso in neghittoso sonno 
Con ignudo pugnai sopra al suo petto 
Quello a cui l’ onor macchi , dà giust’ ira , 

Da geloso furor cieco , condotto ? 

Misero re, non dubitar, riposa; 

E' colui che tu inganni , che delude 
De’ tuoi nemici le abborrite frodi. 

Sono ì seguaci miei tutti parati 
Meco per te a morir . Quanto è mai degna 
La morte mia * che tu innocente fossi !’. 
Eppur non so qual velo agl’ occhi miei,. 

Ah é il desiderio mio , l’ amor , la fede 
Ch’io nutro in questo cor... Tesser avvezzo 
A un leale pensar, che in me risveglia 
Il Moro di corpo bianco , coni. b 
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Titubanza , incertezze ... [ cade di mano al pe il 

.• ^ foglie piegete'] 
Un foglio a’ piedi! 

Chi sa ?... potria... Quest’anima ingegnosa 
E in traccia ognor d’ esser vieppiù dolente. 

• ' [raccogli* il foglio , l' apre ^ * legge] 

Cesare amico. r ■ . ^ 

[sorpreso] . > E' a me diretto! * 

...... . Ornai 

Due soli amici annoverare io posso , 

V uno è don Carlo tuo fratello , e l' altro , 

O Cesare , sei tu . Col re di Napoli 
Contro a me si cospira , e di tradire 
Si tenta F onor tuo. Non ho d'intorno 
Nelle sciagure mie , che falsi amici / 

Son vicino a morir. Delle mie angusti f 
£' la maggior l'assenza tua. Commetti 
Al tuo fratei F armata , e a me ten vola . 

Il morir tra le braccia dì un amico , 

Che chiuda gF occhi miei , che con sincero' 

» Pianto mi bagni , mi sarà conforto. 

V amico tuo Guglielmo, [dopo aver pianto amaramente] 
E può tradirmi ! 

< .•• * -- « [ tempre piangendo , e baciando il foglio] 

O prezioso foglio, o immenso onore! 

, Morirò per colui che mi ti scrisse . . 

Di gemme adorno il piu bel fregio ognora 
Sulle pareti del mio albergo appeso 
Sarai di mia famiglia , e acuto sprone 
Alla gloria, al valor da me additato. 

Sacro di pugno del mio re tesoro. 

Tutti i posteri miei te contemplando •- 
Intrepidi saranno , e arditi , e fidi 
Per i sovrani lor daranno il sangue . 

Sul lacero mio core per conforto 
Nella burrasca mia riposa: [mette il foglio in 
seno , e trae /’ altro di congiura] 
^ E tu 


\ 
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Nido di Velenose^ inique serpi 
Esci da questo sen fido, e onorato * 

( Retribuzion mio re di sì bel dono 
Sia questo foglio in Cambio , [h mette a piedi 

. ’• • : del %,] 

. - ' • . ■ ’ In questo vedi 

Chi ti tradisce . Questa destra bai teco , 

Gl’ empi punisci... 

[rorpero] L’ Armirante !.. E' indegno 

D’ esser Suocero mia, di srare in vita. 

E Adelaide... morrà s’é rea. [guarda dentro] 

' '-> Qui Enrico!.. 

Il sacrilego Colpo a me commesso 
Vien foj^e ad eseguir!.. Questo mio petto 
Passerai prinia , traditor. Qui occulto 
Maggior cose si Scopra , e per cautela 
Prima si desti il mio signor, [r* gli fa pretto f " 
batte un piede , e con voce alterata] 

' ^ Guglielmo. [« a- 

'. la veloce] 

Re [tcuottndotr] ■* v Chi è?' 

• >. . - [tiaka t guarda interno] 

' SCENA Vili. 

■ , . . > < 

' » - r % 

IL conte Enrico, il don Cesare occulto. 

Enr. (Qui il moro entrò!.. Vive Guglielmo!.. 

Ah per poco respiri; é tutto in punto.) 

[dopo un inchino] ■ ‘ - ‘ J. 

Signor m’invia qui V Armirante. i 
Re ' ^ È' ve«S,' 

Bramo di favellarvi è Conte , in questo 
Gabinetto siam soli. Vi comando •• -- 
D’ obbliar eh’ io sia re , se nulla pofcso 
Sul vostro cor; fate ragione a fronte 
d; aver soltanto ùn cavalrer privato 
Sincero, e vostro. Raccogliete, Enrico, 

\ * • '■ — • h ai - - 
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Quel foglio che dormendo dalla destra 
Non so come mi cadde « e lo leggete . 

Enr. Sire, una tal favella mi sorprende. 

V’obbedirò, [raccoglie il foglio , l’ apre ^ legge ah 
. quanto , t s' atterrisce] 

( Ben lo preyidi ; è questi 
Della congiura il foglio, ei lo raccolse. 
Perduti siam... Ma di chi temo ornai ! 

Più re non sei , son troppo forti 1 lacci . ) 

Rk lstupite! Fremete! A questo modo 
Tratta Guglielmo cogli amici suoi , 

Ghe rispettati ei vuol. Vi bramo amico 
Per trattarvi cosi, conte, vel giuro /[riprende 

il foggio , -r lo piega] 

Enr. (Che risolvo!., che fo !.. confusione.. 

Ira... timor... Son di me stesso fuori.) 

Gei, [indietro] 1 . 

(Ottimo re! Tu ingannar puoi! Da tale 
Equivoco veggiam ... freme il fellone ... 
Guglielmo, io teco son; morremo insieme. ) 
Re Rasserenate il ciglio, Enrico, e uditemi. 

' Non perchè vile io sia, ma perché ignudo 
Fu questo cor d’ambizà'on mai sempre 
Di regnar non mi curo. Agl’ Occhi mici 
.j Nebbia vana fu ognor la boria, e il fasto. 
Tutti i delitti , che diretti sono # 

A privarmi del scettro e della vita,'Y 
Saprei donar . Ma se gli amici miei 
Lesi son nell’ onore , io nulla dono , 

E so morir se il tea punir non posso.: 

Siam soli, Enrico. Io so che quell’incendio 
Fu insidiosa opra vostra . In queste braccia 
La misera Adelaide riponeste 
Di furor cieco , un reo vostrp satellite • 

Me giudicando. Io so che un’innocente 
Sposa opprimete . Io $o che questa notte 
Voi tentaste rapirla. Alla difesa 
DeU’onor d’un amico un re s’espose, 
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to so peifin che un foglio a tne direttò 
Da una sposa onorata che cercava 
Da me soccorso nelle angustie estreme 
Di vostre trame , fu da voi carpito . 

Orror mi prende a dirczion sì infame*.* 
Vergognatevi, Enrico. Rammentate, 

' Che non è cavalier chi l’alma ha sozza 
Di tali iniquità, vi ravvedete; 

Rispettate Una sposa , o questi soli 

I delitti saran che punir voglio. 

Ces. £ indiètro } r .‘ ■ 

( Numi giusti del Ciel !.. propizio lampo!. 
•Sono la sposa, ed il mio re innocenti . 

E sarà Enrico il traditori.. S’ ascolti*) 

Re A che sì ottuso! Abbandonate,' o conte, 

II timore, e i delitti ; io son clemente. 
Dell’ anime illibate il Cielo ha cura. 

Non istupite. Il Ciel vigile è ognora. 
Opra fa sua, che questa notte al buio 
La scellerata serva d’ Adelaide 

Me, Voi credendo, a un re tutto svelasse 
Enr. [superbamente] i 

£ re ti credi d’un Enrico in faccia ? 

Re Come nel tuo rossor ebbro vacilli? 

Un adultero amor sì la raglo'né 
T’offuscherà , ch’io piCr non ti sia notò?' 
Enr* Noto mi sci ,• ma conosciuto poco 

Fu da te sempre Enrico. E' vero quanto' 
Un imbecille di scoprir 'fa in traccia, 
Senza avvedersi che la Sua scoperta 
La sua caduta celere farebbe... 

Amo Adelaide, e la sua destia in donò 
A uno straniere venturier meschino , 

Da te innalzato, tu dar non dovevi. 
Amor.... cruccio geloso...' il mio potere..* 
Lagnati di te stesso... io non ti curo. 

Ces. [col pugnale] - _ ■ 

b i 
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(Braccio dal traditore armato fosti.) 

Re Folle ti credo... Ah non è tal follia 
• SoflBeribil però, [chiama] Guardie, olà guardie' 

SCENA IX. 

Tartaslia , Soldati , e detti. Vociti dentro. 
Uno de' Soldati avrà una catena. ~ - 

i , i 

Re [ attonito 3 

Che miro! '• 

Enr. [eoa sguardo terribile J II tuo supplizio . Di que’ ferri 
Avvinto sia. S’acclami in questa reggia 
Federico di Napoli sovrano . 

Cesare il tuo diletto, or ti difenda. [un Sol- 
dato colla catena si va avvicinando al I{e] 
[voci di dentro ] 

Viva il re Federico, viva, viva. 

Re [oppresso] ' 

Misero!.. Oh Ciel, tu dunque m’abbandoni! 
Ces. [uscendo furiose col pugnale] 

No, non é ver, mio re... Mori fellone, [fe- 
risce Enrico] 

Enr. Oh iiio! son morto, [cade di dentro e resta 

ma%xp fuori in vista] 

Re [attonito] Acmet ... Ah , che facesti ? 

Ces. Il mio dovere; e seco muoian tutti. 

Tutti i seguaci suoi , [sguaina la s(iabla] 

Tar. E’ morto ! Diavolo accettalo eh’ è degno di 
te. [«i Soldati] A terra quell’ armi. Moro pie- 
tà ... Maestà sono stato io che ha scritta la let- 
• tera orba.. Gridate tutti: Viva Guglielmo, vì- 
va Guglielmo, carogne, viva Guglielmo. 

Ces. [ai Soldati] Meco vi unite. 

Sire, in quel foglio de’ nemici vostri 
Apprendete la schiera, ed a punire 
V’apparecchiate tutti i traditori. 

Che sottrarsi potranno a questo ferro, [parte 

t eloce] 
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Tar. Maestà mio sovrano , mio sole , mia luna , 
mia stella , vado a farmi sbudellare per la 
conservazione yostra. Viva Guglielmo re di 
Sicilia. Gridate, ragliate forte , asini pagliate . 
[pari* co' Soldati gridando viva Guglielmo'] 

SCENA X. 

Il Re. 

' j ■) , 

J)ove sono !.. Che vidi !.. A quai "vicende 
Mi serba il mio destino!.. Acmet fedele... 

Ma come!.. E che mai disse... Ah, quella voce 
Nel cor mi penetrò !.. Chi mai potrebbe 
Sì magnanima azion .... tanto valore... 

Questo foglio ch’io legga’., e non è quello 
Che al caro amico io scrissi !.. [apre il foglio , 
e legge basto alquanto sorpreso] 

Oh del, che leggo ? 

Qual atroce periglio!.. E come!.., oh mente 
Tu vacilli... io non son... sogno sarebbe? 

Ma pur te miro traditore estinto. 

’ S C E N A XI. 

* ; . > • ; , 4 . - 

La Regina, Adelaide, Smeraldina, Pantalone , 
il Re, poi un Soldalo, indi Truffaldino. 

Reg. OpOSO. : r* v 

Rb • ■ «Sposa, [r' abbracciano] 

Ade. ; Mio re. 

Sme. : - > -^ ( Sogno , o son desta ? [guai- 

» ■ *• ! * dando il Conte] 

• Rover© conte , è luì. Son morta ahch’ io . ) 

Pan. (Sti amplessi me bisega , ma le circostanze 
>.s , me tossega . ) - '• > • c 

Reg. La mia reità, la tua innocenza, o sposo, 
i .. Adelaide scoprì. Del conte iniquo 

Chi mai pensato avria... Perdon ti chiedo, 
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Uccidimi se vuoi . Sol per amore 
Ti fui molesta; e forse ho fomentati 
Gl’animi avversi a un re pietoso y e saggio» 
Suona la reggia , oh dio, d’arme, e di strida ; 
Chi l’innocente mio sposo mi salva ? [piange 3 
Re Metilde non temer , pietoso il Cielo 
Seguirà i suoi prodigi. Esangue mira 
L’empio maggior che sotto al crei nascesse. 
Ade. Numi! Chi fu l’eroe di sì bel colpo? 

Re Acmet lo fu... più dirvi non saprei.' 

Sol. [affannoso colla spazia alla mano) ' 

Signor, nunzio son io di lieti eventi; 
Acmet, moro feroce, nella reggia. 

Alla testa di cento suoi fedeli 
Fieri al pari di lui va rovesciando 
Tutti i nemici al nóme vostro. Scorre 
Il sangue a rivi, e sono i trucidati 
D’orrore oggetto. Appena divulgata 
. Si è la notizia, che svenato cade 
Il conte Enrico rivoltati sono . - 
Quasi tutti i ribelli, e s’ode altero - 
Il nome vostro rimbombar per tutto ^ 

Il terribile Acmet qui m’ha inviato 
Dicendo: Vola al re. Di’ che fn soccorsi 
Ha chi non crede, e chi cerca morite 
Se non vede il suo re salvo , e felice.. 
Perdon , signor, l’esempio di tal fede 
E di, tanto valor, stimolo atl’ajma 
Mi dona, ed a spirar per voi m’invita, [parte 

T r a- furioso ] 

Irò. [affannoso colla spada ] ( Gran meraviglie ! gran 

meraviglie ! Il moro non e più moro v , ma e un 
moro ài corpo bianco . Se scorticato il viso , 
e le mani -, ha gettata la pelle in terra , ed 
e divenuto don Cesare, suo padrone ec. ) '[parte 
- . ~ ■ correndo^ 

Ade. Raggio celeste... Acmet lo sposo mio.' - ' 
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[voti dì déntro] 

Cesare viva , e il nostro re Guglielmo. 

Re Ah che mel disse il core . Un tale amico 
Lascierò ne’ perigli ? lo teco sono . (V incarna 

1 mina] 

S C E N A , X1L ... >■ 

Don Cesare, l’Armirante , Tartaglia , Brichella, 
Truffaldino, Soldati, ‘ e DEffr. 

7, I . . 

Ces. [incalvando con la spada P Armirante , cho ti dì « 
fendi debolmente] ' 

Mori fèllon, per te non v’d mercede. 

ArM. Mio re, pietà; mia figlia il padre Salva. 

Ade* Padre mio ... sposo mio... Deh il più felice 
Punto amaro non fate, o me uccidete. 

[li scaglia nel mt\spo alle duo spade] 

Ces. [m atto dì ferire] 

Scostati, sposa, il mio monarca io vendico 4 
Re Cesare, fermai, e la tua prima cura 
Non sarà quella d’abbracciar l’amico? 

Getta quel ferro, e vien tra queste braccia. 
•Ces. [gettando la spada , t precipitandosi a’ piedi dii 
Signor, prostrato a piedi vostri. 

Re [abbracciandolo] • • Sorgi 

E del più grato cor, del più sincero 
Ti sien cari gl’ amplessi. Oh me felice, 

Che un sì prode campione ho per amico! 
Dovrà un suocero tuo, d’una tua sposa 
Tanto innocente il genitor, oggetto 
Esser funesto di castighi ? 

[guardando con fierezza Smeraldina] 

Temano 

D’ Adelaide i domestici il mio^sdegno. 

SME. [tremando] 

(Temo, sì, temo. Ho già la febbre addosso . ) 
Re Duca, vi saran note 1$ ree trame 


/ 


Digitized by Google 



12,» 


Il Moro PI colpo BIANCO. 


Di colui che cadavere mirate 
Stelo colà : J,’ esempio suo vi scuota , 

- E avrà Guglielmo in roi miglior vassallo. 

10 tutto all’ età vostra , ad Adelaide , 

A don Cesare dono . 

Arm. ; __ Sire ... oh quanti 

Sento rimorsi al cori Solo il mio sangue 
Purgar può i miei delitti, e sarà sparso 
Contro a’ vostri nemici : al Ciel lo giuro . 
Ces. Sin che l’aura vital Cesare spira 

11 piO clemente regnator che viva 
Guglielmo di nemici unqua non tremi. 
Sposa vieni al mio sen . Quanto risplendi 
Innocente qual sei ! Perdona , a cara , 

I miei crudi sospetti \ * insiem chiediamo 
A chi umano ci udì , se chi si rende 
Schiava del proprio- onor , merta perdono . 


; ~\ 
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fine della commedia. 
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NOTIZIE STORICO-CRITICHE 

• , r . . » « 

SOPRA . 

> . " . ' , 

IL MORO DI CORPO BIANCO. 

* • t 

1 . f , j . * s ' * • ■ 

omposi in fritta la mostruosità del Moro di corpo bianco „« 

Vi fu un' indicibile irruzione di gente per venti e più sere ... 

J Ho innestate tutte le maschere della commedia italiana ia 
quest'anione seria , perdi erano in grafia ... Confesso che 
leggendo oggi e fuori delle accennate circostante questa rap- 
presentazione , le ridicole popolari mas e bere che compariscono 
nei punti della più robusta passione , infastidiscono anche 
me... chi potrà sostenere , che questa composizione non. abbia 
in si della stravaganza e dei difetti ? E chi potrà sostenere , 
che questa composizione non abbia in si dei punti scenici 
ben condotti , ben apparecchiati , e ben trattati di efficace 
seria passione ?.. dichiaro che tanto i difetti , quanto le per- 
fezioni dì questa macchina , furono volontarj e artifiziosi ... 
tutte le comiche compagnie e tutte le città delP Italia avran- 
no apprezzato , goduto y e acclamato il Moro di corpo bian- 
co , e confessando io, eh' egli l un ammasso di errori enali - - 

Ziosi, e di tratti meritevoli, lasserò tempre ronzare le mo- 
sche metafisiche mie persecutrici intorno alle sedie del loro 
immaginario Parnaso. Queste son parole dell’autore. 

Dopo sì autentica testimonianza, compilatrice del buo- 
no e del non buono della commedia, noi ci crediamo in 
dovere di risparmiarci il nome di mosche metafisiche. Ri- 
cordandoci d#l nome dato alla Raccolta di applaudita t 
non si poteva in essa ommettere l’ appi auditissimo Moro- 
Questa sola ragione ne persuase ad inserirla, malgrado i dia- 
letti, e le parlate libere lasciate alle maschere, nelle quali si 
potran dire molte scempiaggini, quando non siaao di quella 
bravura sì encomiata nelle maschere della fu compagnia 
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Sacelli. Oltre alle bellezze proprie di questa commedia , 
che meritavan gran plauso, si può a ragione anche crede- 
re, che molto le ne derivasse dal Truffaldino, Brighella, 
Tartaglia per la parte ridicola , e dal signor Petronio in* 
comparabile attore , rappresentante il Moro , per la parte 
seria. 

Non si sa se tra i difetti abbia voluto il poeta annove- 
rare la lunghezza dell’azione. Questo Io accenniam nOr. 
Di quanto si sarià potuta abbreviare con uh poco di Iacc*- 
rismo! I pensieri e gli affetti degli attori gravi amano di 
essere espressi con maggior precisione ; con questa acqui* 
stano forza e puntello, lasciando volontierì I’asiaticismo 
alle maschere. 

Altri diranno che il Mere ha il sapore delle teatrali vi* 
vande spagnuole , di mille droghe composte, che possono 
stuzzicare insieme molti palati. Se un ,tale conglutinato 
ammasso si prendesse qui per difetto , noi rispondiamo 
che nella farmacia non vi ha più universale rimedio del- 
la Teriaca . E non passarlo forse il centinaio quegl’ ingte* 
dienti che la compongono? E non son questi per natura c 
per tendenza svariati ? una discorde concordia la rendo- 
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Altri diranno, che il bel genio dell’Inghilterra Shsft- 
spear con tali tragiche 0 piuttosto comiche deformità h* 
ottenuto fama immortale; e tutti ì migliori attinsero al 
suo fonte, cominciando dal gran plagiario Voltaire. Se il 
co: Gozzi abbia voluto qui farsi un modello di quell’eroe 
del teatro, noi il loderemo, fintando in Italia una stra- 
da scenica Anglo-Ispana ; e vi è riuscito . Ogni nazioni 
ha il suo clima . Noi perù confessiamo che il nostro climi 
leatfale è affatto diverso dall’Anglo, e dall* Ispano. Cer- 
te macchine, certi labirinti d’intreccio, certe unioni gi- 
gantesche, che si allontanano dalla semplicità poco si adat- 
tano al candido italianismo. E se lo stile degli oratori e 
poeti nostri già un secolo si vide corrotto per immagini stra- 
biliate , dovè presto mancare , come manca qualunque go* 
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verno politico , che non ha per base le leggi del clima, 
secondo Montesquieu. 

Altri diranno... ma che potranno mai dire che l’autor 
non abbia detto di sè stesso in pochi vocaboli? Stimiamo 
anche inutile una lunga analisi delle bellezze e dei difetti 
del Moro , perchè e 1’ une e gli altri sono polari . I gio- 
vani le rilevano facilmente} e noi ai giovani scriviamo. 
JSuono sarà per altro il nostro consiglio di non imbaraz- 
zarsi mai in azioni bicolori di serio e ridicolo. Noi# tutti 
hanno la fantasia del Gozzi, nè la sua vena si pronta al 
riso nell’atto che vuol far piangere. 

Rispettiamo i difetti degli uomini, che furono applau- 
diti t e profittiamone . Ne basti l’imitazione delle lor<^ 
virtù* Il conte Alessandro Pepoli volle tentar le Filedie i 
niuno ardì di seguirlo. Le stravaganze in teatro dureran- 
no col plauso solamente, finché o l'autore o i comici get- 
teranno denaro nelle così dette decorazioni . Buon per noi, 
che pochissimi si trovano di questi autori e di questi co- 
rnici ! 

Finalmente ci facciam lecito di sospendere ogni rifles- 
sione sul Moro , perchè la giunta non sia maggiore della 
derrata . Fatti i calcoli, noi siam pronti a scommettere, 
che le note del Moro Io pareggerebbono per metà. Si vuol 
esser discreto con chi legge sì spesso le nostre bazzecole. 
Ci saria troppo grave la taccia di pedanti. Ne sta sempre 
presente quel detto del Gresset : /’ bonorer des etiti quei , 
mipriser les satyres , prefi ter de ses fautes, <& faire mieux .*** 

Crediamo soltanto di avvertire che seguendo il sistema 
nostro tipografico abbiam messe in carattere corsivo tutt$ 
le parlate del Truffaldino , e sebbene nella prima scena 
sembri che 1’ autore non lo faccia parlare a soggetto , ma 
obbligato a differenza del resto di sua parte, si avverta eh’ 
egli non ha scritto nel vernacolo del Truffaldino pér la- 
sciare al suo Attore, il valersi della propria lingua} «ep- 
pure non è anch e questo un error malizioso , 
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